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•Entr e fuggendo il cieco e > 4 . 
no errore , 

Eterno Dio a te ben Jòmmo e 
>ew 

tolgo , egli altri inuito , e'ituo jèntiero 
Di gloria inferno-) e d'immortale bonore , 

Tu dmin Sole a ogni luce autore, 

•A cui la mente innalza cuti penftero 
Del cor confalo, in cui miro, in cui f pero , 
lllujlra glt occhi miei co l tuo Splendore. 
Spirti felici , che Ticini à Dio 

In Ciel hiuete, e hoial Citi chiamate 
-Alme, porgete aiuto al mio de fio : 

Dell’alto Dio dirò l alta Bontate, 

V dite tutti, e’ l D i o e ~yoJlro, e mio 
Meco ~\ot m Cielo, e "Ve/ in T erra adorate . 
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Alla virtù Criftiana^ 
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L zelo dell’honore diurno , c 
quel naturale inftinto,ch* c in 
ogni huomo di fare all* altr* - 
huomo benefizio,ha accefo in 
mè va’ ardete defiderio di feri 
uere alcune cofe appartenenti alla vita Chri 
ftiana, Se all’amore di Dio per gloria fua,e £ 
vtilità di tutti e princlpalméte de gli amici , e 
dlla patria mia. Alche maggiorméte mi fono 
infiammato, veggendo la miferabile ignoran 
tia,e malitia,nella quale viuiamo,e fenza lu- 


me di Fede, efenzalumedi Ragione, priu£ 
delle virtù,e Chriftiane,e Morali, e dall’altra 


parte confederando la perfettione,chc da noi ^ 
ricerca Iddio, polche ci è detto,chc fiatilo sa ^cclcfi* 
ti , che tale è il voler di Dio -, e che à pena i $. l** 
giufti,e fanti faranno falui: e finalméte quel S . P 
l’obligo,che tutti vniuerfalmente habb amo 
dalla legge di uina di amare il profsimono- *** 

ftro in Dio, come in caufà fila, accioche Dio 
fia in lui honorato, mi ha sforzato a mettere 
in opera quefto penfiero,e difegno mio,e far 

A4 gti 
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8 ESORTATIONE 

gli altri partecipi di quel lume di Verità, cK® 
a mè per Tua grada è flato manifeftato, e do 
non con altezza di parlare nè con ornamen- 
ti di humana fapientia *, ma come conuiene 
alla pura, e s éplice parola della verità di Dio; 
la quale fé col medefimo animo, con il quale 
è fiata da mè fcritta , farà da voi riceuuta , e 
letta no per calunniare, nè per vana curiofi- 
tà, e diletto; maepninténtione d’intendere 
il vero,e d’obedire,e piacere à Dio:fpero che 
il defiderio mio non farà Vano . Maperche 
la imprefa è difficile, e la caufa è di erandifsi 
ma importanza , poiché fi tratta delihonore 
di Dio , e fi contratta contro la fuperbia , & 
oftinatione di alcuni,che hanno in odio, e di 
fprezzanò la verità: fe Tàmore di difenderla, 
e lo fdegno del dishonore d’ Iddio mi coftrin 
ge a parlare eccefsiuamente,e piu rotto ripre 
dere con rigore, & con afprezza,che con lpi- 
rito di manfuetudine : perche il parlare mo- 
deflo,pare che nó habbia fòrza di muouere,e 
che dia fegno di mancamento, e di debolez- 
za di ragioni; f pero da voi tutti fàcilmente 
óttenere perdono : peroche non intendo fa- 
re ingiuria ad alcuno ; ma folo procurare la 
gloria d* Iddio , & il ben efizio voftro • onde 
piu rotto douerrete ringratiarmi,anzi ringra 
ziare Iddio, autore di ogni verità ; che odia- 
re mè,e deprezzare la fapienna fua:che feno 
fete tali, quali quelli di ch’io ragiono, io me- 


» • 





DI LOR. GIACOMINI. 9 

ne rallegro , e non intendo di voi -, fé per tali 
vi conoscete, correggeteui, fecondo il coni- 
glio mio,ò pia tofto di Dio; fe dubitate di ef 
lere , e però la verità vi affligge, & dalla fu- 
perbia,e dall’inuidia acciecati non potete in- S. GiV. 
tenderla,fegno è, che non cantinate, nè vole 
te caulinare per la via della verità , & hauete 
in odio la luce,che vi manifefta, perche le o- 
pere voftre fono opere di tenebre . Di que- 
llo fono ficuro,che s’io riprendo il male, no 
difpiacerò ad alcuno, ilquale non fi confcfsi 
federato, ò maligno , ò infedele*, à quelli di- 
fpiacere è cofa lodeuole -, i buoni in nefluno 
modo offender òj feio erro, mi efcuferàno,at 
tribuendo ad inauertenza,e mi correggeran- 
no fenza allegrarli dell’error mio-, le io dirò 
alcuna cofa dubbia, traportato dalla forza dì 
parlare, non interpetreranno nella parte peg 
giore , che la verità di Dio , e della Catolica 
Romani Chiefa di Dio per grana fua mi è 
nell’animo imprelfa . la quella Fede voglio 
viuere,in quella morirete io dirò bene, non 
mi condeneranno di vanagloria d’hipoeri- 
fia,di prefontjone, ò di fupbia,p difenderla 
malkia . che se è cóla brutta, che quello, che 
è degno di riprenfione riprenda, è brutta an- 
co ra,fe chi merita efler riprefo da qualuque 
fia riprefo,non fi emenda, poiché ancora dal 
feruo fi dee accettare l’vtile configho , e fino 
da’ vili animali debbiamo imparare la prude 
• a * ... ... * ufo 
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io ESORTATIONE 
tla. L’ Intelletto humano,fe ben naturalmc 
tc è inclinato alla verità, e di ella fi compiace, 
nondimeno quando è corrotto da vani ailet- 
ti, ò d Incontinentia,ò di Auaritfa, ò di Inni 
dia, ò di fuperbia, non folo aborrifce> e fogge 
la verità; mala difprezza,& impugna. E p- 
che il numero de’buonijche con la purità del 
Panimo feruentemente amino Iddio, e picco 
lo,& i rei,e > tiepidi,a quali la verità è molefta 
fono molti, di qui è, che quelli, che dicono il 
vero,acquiftano odio,e mafsimamcte in que 
fti tempi, ne quali pare fpéto il lume dellaRa 
gione, la Fede morta, le vinti chriftianerion 
lòno cono(ciute,folo abonda Superbia, Mali 
tia,e Sapientia h umana . Onde non è mara-r 
uiglia fe molti la fapiétia di Dio reputano ftol 
titia,fedifprezzono la parola diuina, fehaué 
do gli occhi della mente infermi , e macchia- 
ti dalla fuperbia, e dalPinuidia,hanno in odio 
la luce, nè voglion , nè pollon riguar- 
' darla , e non conofcendo , nè vo- 
lendo conofcerelaloro infer 
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mità,e cecità, nè accet ai * ; v 
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tare perfuafione, 
ò rimedii li 
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*• j ' . i • 

• Riprenderne generale. Cap. IL 

HE debbo adunque dire, ori 
de darò principio al mio par- 
lare? S’io vi ragiono della gra 
dezza di Dio,e vi eforto ad a- 
marlù con tutte le forze, voi 
dite,che à bastanza lo amate. Se voglio con 
fermami in quella Fede, voi a’ quali la ve- 
rità è noiolà,dite che credete * S’id propon- 
go il premio ineliimabile, che Iddio promet 
te a quelli, che lo amano, voi come lontano, 
& incerto , e come immerfi nell’amore d’al- 
tri beni non Id conofcete, riè gufiate : Se vi 
ricordo la mortella qualefete certi douere irt 
voi ftelsl pruouare, àguilà d’infedeli fuggite 
col pen fiero altroue . Il caftigo , che la di - 
uina giuftitia vi minaccia , ò come infenia- 
ti, e ftolti, ò cóme prilli di fède nó vi cómuo' 
ueniéterla bruttezza del vi tio, che tato à Dio’ 
dilpiace,ilquale come Ifìrtitaméte buono,Tfi 
nitaméte odia il male,e dall’altra parte la bel 
lezza della virtù,laquale ci réde limili àDio, 
ci arreca la pace, la libertà, e la traquillità del 
la mente,poco ò niente vipfuade,peroche vi 
liete fecondo gli affetti,che vi hanno olcura- 
to l’ Intelletto, e da efsi la fuperbia non vi la- 
foia purgarlo ; ma vi tiene oftinati nel male r 
e s’io vi racconto i voftri vidi, voi gli ricopri- 
teci cfoulàte,non volete perfuaiioniVviriuol 

gstcr 
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gete a ingiurie, & impugnate la verità. La (a 
pieriza diurna vi arreca faftidlo, la difprezza- 
re, ò la legete con arroganza, ò peruertite il 
fuo fenfo,come quelli, chela vedete contrae 
ria a 5 volt ri coftumi,e fiate lenza defiderio d* 
Iddìo,co poca fede, ò al tutto infedeli . S’io 
parlo della vita, ò della morte di Chrifto fai 
uatore,vi veggio per vergogna arrolsirè. Se 
io vi propongo gi’eiTempi de Santi,‘e je attio 
ni loro, voi come prilli dello ipirito di Dio * 
col lume naturale giudicandole,non effondo 
S. P ao. fecondo il voitro tìne,lereputate ftóltitia. Se 
i.Co.i * 0 -j Vc . r0) lo dlmoftri lo effetto: voi fape- 

. te,dhe io non mento. Che farò aduque,deb 
botacere,& adulare,elafciarui pfeuerarenei 
la voftra perditione,con detrimento degli al- 
tri^ accomodarmi a voftri pefsimi cofiumi ?. 
Dunque vedrò dishonorarfi per tutto il no- 
me di Dio,fprezzarfi la fua legge, corromper 
fi il módo,adorarfi nùoui dicchi di Oro , chi 
di Libidine, chi di Sapiézahumana,e tacerò, 
e no griderò.rhe fi adori Dio.che fi lafcinogl’ 
Idoli, oh f ruf il volere dittino? L’amore 

dldifen '• onorala veritàdiDiomiafor 


za a có’ 


:àtro d in imìci I uoire ie noi n 5 
vincere f li quello fon certo, che non (are 
mo vinti,e non ci affaticheremo indarno: fa- 
rà raff renato in parte l’orgoglio degli auuer- 
farii : faranno (copertele lceleratezze,e gl’ in 
ganni loro . 1 buoni fi rallegteranno,e fi con, 

fierme- 
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fermeranno nel bene,faranno cauti, e diligcn 
ti in fuggire leinfidie loro: e forte alcuno li 
deflerà al grido , quali rifueglìato da vn pro- 
fondo fonrio , e cedendo li humilierà a Dio -, 
e grininiici che non vorranno cedere, &C hu- 
miliarlì,refteranno dalla delira fua humìliati 
e viriti. Io non vi fono inimico, nc vi defide 
roda Dio vendetta , anzi vi fono fopra tutti 
gli amici,e piu tolto adulatori, & inimici vo- 
ltri amidfsimo^ piu vi amo, che non vi ama 
te voi flefsi,iquali amando l’iniquità, odiate D amd 
fanima voftrarche le quello è amico,che dell 
dera beni acjllo,cui ama,s io vi delidero beni • 

incomprenlibili,che auanzano ogni bene, la 
,gratia,ela gloria di Dio, chi farà nell’ amami 
a me anteriore? Io non parlo fintamente. 

Tu Dio fapientifsimo,eluceeterna,chevedi 
il dellderio del cuor mio , e la cecità di colto- 
lo, dà a me fpirito di fapienza, & illumina gli V _i 
occhi loro , accioche conofchino la tua veri- 
tà . E voi che viùete nelle tenebre della mor 
re,fe volete rifurger alialuce della vita, p qua 
to vi è caro i’honore di Dio , per quanto ama 
te il ben voltro , vomitate dal voltro cuore il • i 
pellifero veleno di fuperbia, che vi occide , e 
vi ofcura ginocchi della mente, li che non co 
nolcete quanto liete lontani da ogni fantità, 
e da ogni virtù Chriftiana,quanto liete abo- 
mineuoli auantia Dio,nè comprendete firn 
portanza di quello negozio, nò ridicolo,e da 
4 fcherzo 
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fcherzo •, ma giauc,c feuero , polche fi tratti' 
4eirhonore4l Dio,& della vita eterna. 


*v 


J)4HÌd 


1 oh» II* 


Rìprenftone de’ dijpreggi delnome, della leggej 
e degli amici di Chrijlo. Cap, III, 

• • . ' » * \ f* > 

| * • f f # V { I . » > #, • I V ^.1 V* ^ ' f*4 • « .jli'i» 1 A 

I O vorrei fapere da voi fc qfta Fede vi pia 
ce,fe credete, che Chrifto ha Dio,e pDio 
volete adorarlo , che fé cos ì è , Io non s ò 
per qual cagione difprezziate il nome, e laleg 
ge Tua , perche perfeguitiate le virtù , e le at- 
tioni Chriftiane,& gli amiche ferui di Chr£ 
ito, e vi vergogniate di lui, e non folo gli fiate 
ingrati^, ma non conofciateancorail benefi- 
zio fuo,nè perche venitte al mondo , e fofte- 
nette morte . N5 ci è mifterip della fede, che 
non habbiate fatto ridicolo, nè luogo della 
fcrittura , che non habbiate peruertito . Ma 
il Signore, che è ne* cieli fi riderà di voi. No 
è tempio fecro, che /patteggiando, ò ragiona 
do non facciate ogni giorno profano, ftando 
al cofpetto di Dio, come fe fufle vilifsimo fer 
uo voftro. Non può alcuno feruire fedelmé 
te a Dio, che non fia da voi deri/b:qucl che è 
fatto per h umiltà , dite efier fatto per hipo- 
crifia;quel che è fatto per eccetto d’amore di 
uino , attribuite a pazzia ; La manfuetudinc 
nominate viltà,e si come le virtù vidi, cos li 
vitii chiamate virtù; haucte inuidia della gra 
tia di Dio, nè in voi, nè in altri patite vedere 

ilbc* 
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DI LOR. GIACOMINI 15 
il bcne,hauete pofto il voftro fine in terra in 
cofe mortali, e non in Cielo in Dio, c quelle 
attioni,chenó rifguardanoil voftro fine; ma 
Iddio , fecondo la voftra prudenza giudicate 
ftolte. Difprezzate le Religion^che pure fo 
no conformi alla legge dell’Euagelio di Dio, 
fono inftituìte da 5 Santi,confermate,&appro 
uate dalla Chiefa di Dio. I Religioli hauetc 
a vile quali che no fien creature di Dio egua- 
li a voi , e per loro ancora non fia morto il fi- 
gliuolo di Dio, e folo perche fperano nel vi- 
uente Dio fono da voi infamati . Se quefti 

non fullero nati in quefta fede , ò Phaueflero 
da principio rinegata, fepoi viuelsero ino- 
gni ifbrte di empietà,e fceleratezza,non fareb 
nono forfè cagione di tanto male a s è, & a gli 
altri . Hora che voglino chiamarli Chriftia- 
ni,e fien piu tofto perfidi Antichrifti, che di- 
chino eli fer fedeli, e con le opere, e con le paro 
le non dimoftrino altro, che infedeltà,che di- 
chino amare Iddio , e fien inimici d* Iddio , e 
tenghin la fede per vn’honore humano , e no 

f >er regola della vita, e così comehipocriti , e 
èduttori col lor malo eflempio corrompino 
gli altri, facendo alla Fede s ì graue pregiudi- 
ziOjche dalla fantità della vita è confermata ; 
qfto certo è cola troppo graue &inlòpporta- 
bile, che forfè è meglio dichiararli inimico di 
vno,che lotto Ipezie di amicitiaingànar quel 
lo,e gli amici fuoi. V edendofi tanto oppro- 

brio 
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i 6 J ESORTATIONE 
brio non pare che fia Dio , ò che non habbià 
prouidéza delle co fé humane,poi che no prò 
uede a tanto male , ò che la fede non Ila vera, 
poiché foftiene,che fia conculcata, e fpenta. 

R iprenfionc di non imparare nè offeruare la. 
legge , nè riconoscere i benefizi • 

* A Cap. II IL 

S E volete efler Chriftiani, &aqueftovi 
flètè obligati, perchenó imparate laleg 
ge dì Chrifto, perche non volate vdirla, 
ò leggerla, e piu vi aggrada la fapiéza de* Géti 
lische del figli itolo di Dio:fi che benemoftra 
te no edere da Dio . Nè è marauiglia fe qua 
do mai parlate de f amore d’ Iddio, e della vita 
Chriftiana,fe bene dal mondo comefapien- 
ti , e prudenti flètè ammirati,dite cofe vanijfc 
fime, non dico come femplici fanciulli,ma co 
me huomini ftoltifsimi , contradicendo alla 
frittura fanta,& a voi ftefsi, fi che vi maraul 
glierefte di voi,fe vi conofcefte. Se volete re 
gnarecon Chrifto, perche non fegui tele ve- 
ftigie fue, per hauere il lume di vi ta,e non ca- 
ulinare nelle tenebre , perche non l’imitatcye 
vegli rédete fimili,poiche quelli che fon pre- 
deftinari alla vita fon conformi alTimagine 
fila* E fèogni Chriftiano, in quanto Chri- 
ftiano,fa profefskme di fantità,e di vita fpiri- 
tuale,come potrete nominar ui buoni Crfitfa 

ni»fe 
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non foiodi dò non foteprofefsiorie,ma 
lo reputate co fa imponibile, e ftolta,e vi ver- 
gognerefte di farlo? Sciatti ìGhriftiani,me 
diante 1 fograraenti feguendo il conliglio di 
ChriHo,e della Chiela faa,acquiftano,& ac- , 
crefcono la grana , e danno forza all’anima p 
refiftere al peccato, perche non gli frequenta 
te , perche vi vergognate , e vi ridete di chi gli 
frequenta? certo perche feteìniiol ti in mol- 
ti vitine voi lo fopete,e volete in- elsi perfeue- 
rare : ma meglio vi farebbe non maivforgli, 
j>che indarno vi perfuadete ottenere da Dio 
perdonose fubito ritornate a’ medefitnve peg 
giori delitti . Se il benefizio della Rédentio 
ne con la Morte delfigliuoldi Dio.èla mag- 

f ior opera,che Dio habbi fotta, piu amtriira- 
iile,cne tutte le altre,oue piu abondan teme- 
te ha dimoftro la Potenza, la Sapienza* la B 6 
rà,elaGiuftitiafua, oue piu s’impara la Fe- 
de, la Spavanza,!’ Amore, I H umiltà, l’Obe- 
dienza, la Fortezza, & ogni vimine tuttala ‘ 

faenza Chriftiana : perche non lo riconofoe . ’j 
-te, perche no’l ringraziate , perche lòftimate „ ; ,v 
cola llolta, perche in cam bio di gloriaru'i^poi 
che in efio è la vita,e la fallite Volita, vi vergo 
gnate ? perche con ammirar ione non co afide 
i tate, eleggete quello libro diuino, libro di 
vita,oue fi acquilta la vera fopieivza, lafcian- - 
do hormai i libri di morte, di fouole , di iafd- 


uic,di curioiitàjdi fapiétia Humana , che è ini 

i,..i * B nuca 
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lom.Z. mica àDÌo,&qpera morte? Se laverà fapipi* 
za limitare Ghriftò, fe quello è il piu nobile 
e piu cccellcricc.effetto, chefar fipolFa, la piu 
' alta,efelice iinprefa,che fi polla clcgg‘ere:an^ 
zi fé quefto folo è il vero bene, è.duite le altre 
cofe son vane; perche fiate fepojriin otio, 6c 
in accidia (pendete vanamente il voftro talea 
to,e falciando it vero v abbracciate le ombre* 
Siate fca ridalo del modo , feduttori degli elét 
ti , inutili nella Chiefadi Dio v come arbore 
fterile,e fecco,che occtiparido indarno la ter» 
ra,dee edere tagliato , e gettato nel fuoco . ò 
quanto meglio farebbe flato à coftoro nò ha 
uermaihàulitonotitia della Fede,poiche no 
póflòrto conighorantia ricoprire il loro erro 
re,che diuénta inefeufabile . Non viperfua 
dete già di amare Iddio,, nè di hauerelagra-r 
tidfliaj nèhabbiatefperanza della fallite vo- 
S. Tm. (^ r ^ G he fe il fine della legge c Chrifto, fe fen 
za lui non bofsìamo faluarci , e nel nome fuo 
* debbiamo efler falui , fe il credere ài fui è vita 
S- Gi*. eterna, fe è maladetto da: Dio fioliilyche non 

«. P aol. loama,fe quefto ci comanda Iddi®ychevdiaj- 

mo,honoriamo, & amianio, che potete fpera 
SMai. Tevo { fauiiyVoi nobili,e ricchi fupbi,ché non 
pare, che Thabbiate mai fentìto nominare, e 
di parlarne vi vergognate ( fi che è bene dor 
5* tigresche frvergogni di voi, quando verrà nel 

crono della firn maeftà) nòn intendete il pria 
* cipaie fondamento deUft Fede^ion fapete,nè 
r;: d mai 
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tfìzi imparafte, nè volefte imparare la fila leg 
ge,non lo amate,nè Pimitate,anzi gli fete có- 
trarii,e lo deprezzate, e con le opere, e con le 
parole, nominandolo èmplamentene voftri 
ftoltipropofiti,per farlo parer ftolto infieme 
con voi. Della quale empietà non sò)femag- 
giore fi può ritrouare, e tanto è piu abomine 
uoìe,quahto per l’antica confuetudine'e re- 
putata minimo peccato, & in ogni luogo. Se . 
in ogni tempo fi vfa con applania dùutti . : , • '■* 

£ quando hauete vomitato il voftiQ- veleno 
contro Dio^ contro à Glefu Cfirifto, contro 
i Santi, e le cofe fiacre , con beftèmmie , ò di- 
fiprezzi ; vi gloriate in voi ftefisi, compiacen- 
do ui eflère lodati, e di voftra mano vi Impo- 
nete la corona ih capo trionfando contro a 
Dio. Non Ripiglia, ò Chriftiani àlcherzQ 
Iddio dégno dieflere amato,adò.rato,e riueri 
Io parlo à voi fuperbi,che per le ricchez- 
ze per la nobiltà,per la potenza, ò per la (eie 
za voftra infiuperbite contro Dio : voi fapete ,l : 
fie glie vero, che io non v’ingiurio, lo sa, lo ve ’ ° 

de, e lo lente tutto il mondo , lannolo quelli» 
che con voi conuerfano, che altro non alcol - 
tano da voi,che difprezzi d’ Iddio é delle co 
fe fante, e fuori di quelli la(ciuie,détrattioni, f ;_-j , 
maledicentie, derilioni , e vanità. La voftra 
bocca e vna fepolrura aperta, onde elee odo- DmuìJ 
re di morte , conforme alla mortc,che porta- J- 
te nell anime voftre, àzi peftifero veleno, che • ^ i 

‘ • » B 2 fi /par- ,VrJ 
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fpargefinoal Cielo,&infetca,& occide,chifi 

que vi è d’intorno. > 

, ■: Stesti; . •*•;•... t 

oiwnwnitmne £ fuperbi . Cap. V. 

• j \ • 1 » f 11» •# \ % i,Y m 

Or vdite fuperbi la parola del Signo- 


S. P4». 1* Intelletto voftro conofceftc Iddio, c fapeui 
*' *■»»»• c he come bene infinito, è degno d’eilere ama 
to, e non però lo hauete amato , nè adorato, 
n è ringraziato come Dio,ma reputandoli! là 
ni vi fiate efaltati cótro di lui : hauete difprez , 
i *ato gli altri : hauete attribuito ingiuftamen 

te à voil’honore à Dio douuto ; onde fcte di 
uentati ftolti,e vani ne’voftri péfieri , trafcor 
li ne* defiderii del voftro cuore, dati in pre- 
da all’auariiiajall’ambitione, all’inuidia, alla 
libidine,ad ogni empiette éeleratezza,fiate 
r .. hor certi, che fenóhumiliereteilvoftro intei 

r,,M " lectOjfenon foggiogherctc il proprio giudi - 
®* * zio à credere quello,che vi pare non folamen 

te fuori di ragione , ma impofsibile,fe non vi 
ftìmerete ftolti,e nulla fapere per imparare la 
vera fapienza, iènon Chrifto cruci fi ilo figli— 

$. Ì*oL> uolo d! Dio,fenon harete per fine non la glo 
ria voftra, ma di Dio , non il fami immorta- 
Vv • li in terra con gli huomini ma in Cielo con 

«. VmU Dio : la mano diuina vi humilierà, farete pii 



re,e voi particolarmente, che fiate ne 
gli occhi voftri prudenti . Perche co 
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' tiglio, ne prudenza, ne dilèlà , quelli che fti_ 
male ftolti vi confonderanno, perirete nella 
voftrafuperbia,e non entrerete nel Regno *' *** 
de’Cieli. Io vi veggo viuere in vnaftolta con 

fidenza di uoi fteisi, fenza timore di Dio, nè 
come figliuoli,nè come ferui, quali che Dio 
non fia giufto, quali che non habbi prouldé 
za d elle cofehu mane, quali che quella Fede 
non Ila vera , portata in terra dal figliuol di 
Dio eterna verità, confermata da tanti teflrì— 
monii, creduta da huomini dottifs. e làntilsi 
mi,glì intelletti dequali per ellèrepurgati da 
tutti gli affetti , fé alcuno intelletto intende 
il vero, certo non li fono ingannatane vol- 
lero ingannare noi altri. Non volete ricordar 
ui della morte,e di quello,che à lei fègue,qua 

■ fiche Dio,ela Chiefadi Dio erri àriduruda 
in memoria, & imporui che per tutta la vita 
in tutte l’opere voftre vene ricordiate, le deli 
derate non peccare. Quella conlideratione %?* 
della Morte, dagli autori profani ancora loda ** 
ta,lè bene nel principio genera timore,e Ipa. 
uento; non però li debbe fuggire, peroche di 
poi apparifee quali gioconda,come mezzo 4 
confeguireil fine fuo,che èia vilione di Dio 
c di molti beni è cagione, peroche non folo 
genera il timore di Dio, che è principio di la 
pienza,ma ancora follecitudine nell’ ellèr’ap 
parccchiati quàdo Iddio ci chiama.toglie in- 
oltre falfetto delle colè terrene , dimoilràdo 

B ? ci 



Dmii 


Digilized by Googte 







S.Vao, 
Dioni • 



! 

- 





» I-'ESORTATIONE ICT 
ci nìéte e fiere noftro, che concilo noi no poT 
fiàmo portare ; e finalmente <ti rènde h umili 
verfo Iddio , everfo il profsimo noftro . che 
marauiglìa è adiique fé voi che l’abomte nó 
temete Iddio, fé fiate negligenti, pieni di otio 
c di accidia, & inutile pelo della terra, fehaué 
te pofto il voftro fine nelle cofe mortalirfe fia 
te,e contro Iddio, e contro gli htiomini luper 
bi? L’aborrire la morte,come aborrite voi,nó : 
dico con l’affetto naturale, ma con l’operatio 
he della volontà, e deliberatamente defidera- 
re di mai no morire è cola da infedele da em 

• pi, non da Chriftiani,e da Santi, i quali in vn 
cèrto modo la defiderano,e fegno no dicove 
rifimile,ma neceilàrio di ftato di danationè, 
perochedimoftrachehauete pofto il finevo 
ftro,non in Dio,e nella vita futura, ma nelle 
ricchezze, ò nella gloria, ò nel piacere nella vi • 
ta prefente,& eflendo fenza fperanza di quel 
la,e fàcilmente dubitandone, vi contentate di 
quefta,nè vi curate di Dio, il quale fe amafsiY 
come voftro fine arde temente defidèrrefti ve- 
dere,fruire,& vnirui à lui, poiché il fine viti - 
mo è grandemente amato . 11 non temere vn 
grandifsimo pericolo, nel quale vi trouate c5 

• poco buòna lpèràza di falute, onde fi può pe 
fare, che proceda,fenon ò perche non lo cre- 
dete^ perche fiate ciechi, infenfàti , & ebbri 
ne’vitii ì Io non dico, che fi operi per timore 
feruile, riè creda alcuno, percheio minacci la 

: i ven- 
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vendetta eli Dio,che io dica quèfte co& mof- 
fo dafpaiiénto \ che per gtatia d’ Iddio non 
ho a corniciare hora à conofcere la leggefua. 
Se il timore'commufare in amore/; «Male voi 
fete iriuolci in molti Vitii,é voi ftefsllo fapete» 
ma differite H pen tiruene ad altro tempo ; 8c 
non però temete il caftigo della giuftitiadi 
Dio(che comemale fopra tutti maggiore^ p 
la priuatione dò Dio del contili uò da i danna 
ti maladetto, eperii dolore intenfilsimo , Se 
eterno,chi farebbe quello, che fconlo temef* 
fc?)non potete hegaredi nóefFere ò infedeli, 
ò ftolti. Sc uoi fete ifedeli,<Sc haueterinegata 
quella federò le piu tofto ne hanete òpenióo 
per elfer cos ì nutriti da pueritia dipadri vo- 
ftri,ò le haiiere*fu effa dubbi-piu credendo al 
voftro perttcrfò,e fupbo intcliettQ,che à Dio 
& agli amici Tuoi, volendo con elio mifurare, 
le cofe di lune voi , che delle humane hanete 
poca cogni clone, io non lo sò,voi lo lapete, e 
lallo Iddio. V oi crediate, ò non crediate que 
fta fede di Dio, io non guarderò à voi , che il 
voftro negarla, ò accettarla non fa che lia ve-> 
ra,ò falla. Dichi pureciafcuno quello, che vo 
gli,contraviichino gli empi à quella verità di, 
Dio, contraria alla mali tia loro : io non lòno 
per muouermi . T il Dio, che lèi prima veri-. 
tà,e per la verità verniti al Mondo , e voleflL 
morire^f hai f empre difese la difenderai , co. 
me cofatua, dainemici, che in variimodi la 

B 4 oppu 


* 


44 .1 t'ESO'RT ATI 0 NE .! r ] 

oppugnano i io non dimando legni, eiiona*' 
fpetto altra fede : il tuo parlare à mè norf par 
auro, perche s ò che tu lei Dìo potentifsimo,, 
« pia puoi operare, che io intendere: Nort 
tenteròcòn gli occhi miei infermi-, e debolli 
mirat ela chiarezza del Sole, per nonreftare. 
©ffnlcato,e cieco,e perdere il lumemìo . Ttr 
Signore hai parola di vita eterna. Son certo, 
che quelli che non entreranno in quell’ arca, 
in mezzo dell’acque del dilutqo faranno forni 
merlì.Non vi varrà ò miferi efcufatione alci» 


ria,perochc fe bautte nonna di quella Fede,ei 
uedete che tutti i buoni, che naturalmente fe 
guono il bene, & hauendo l’ Intelletto purga» 
to dagli affetti,e da Dio illuminato intendo-*; 
no il vero,ardentementc la feguono, e quàto 
piu la feguono, tanto diuen tano mcgliori , Ce/ 
piu tollo volete imitare i maluagi, e gli empi, > 
che la fuggono , che i buoni ,’i quali feguono 1 
quello bene , e quella verità, contradite à[ 
quella inclinatìòne , che è in voi, che puoce- . 
de dalla kggeeterna > la quale vi indirizza fe- 
condo l’ordine della mente diurna, cioè à ql- 
la cognitione che fi debba operar bene, alla- 
qttale ogniun è tenuto obèdire,feguendo ql- 
li,che l’inducono àquefto fine, aiquale an- 
cor efsi fi veggono tendere^non trouerrete al 
cun buono , che non accetti quefta Fede , nè 
trouerete alcuno, che la nieghi, chenò ha Ice 
lerato. Quelli che non credettero a’ Profeti, 

. o i che 
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che pèrfuadeuano al benè,i!e ben non vidde- 
io miracoli,non però furono efeufati , tutti i 
buoni credettero j gli empi,e maluagi n ó voi 
(ero credere. Non diffidate, ò Chriftiani,nó 
dimandate fegni,non vogliate tentare Iddio, E A 
che fe i miracoli à noi fulsero vcili,e faceflero ^ *p^ 
credere. Iddio è tanto pietofo,e buono^he fc 
per l’huomo non ricus ò la morte, non ci ne- 
gherebbe ancora quefta grazia. F araone vid 
de tanti miracoli, e non però credette. Gli E- 
brei viddero illuminare i ciechi,render l’udi- 
to a* fi>rdi,ri furgere molti morti, c lo ifteffo fi 
gliuoldi Dio, e pochi di efsi fi conucmrono 
alla Fede . I NÌniuiti,c Samaritani credette* 
ro,fe bene non viddero, nè adimadorno mira 
coli . Perche volete, ò increduli , molcflarc 
Iddio, hor non vi baila efTeremoleftt à gli- 
fi uomini folamen te? fevoinonvdite Moile L*. 
i Profetile Chrifto,non crederreftc ancora fc 
alcuno de’morti rifufcìtalTe. abbracciate q- 
fta Fede,che tutti i buoni abbracciano,^^ tan 
to è vera, quanto è vero,chc Dio vaie. Se Dio 
non èingiufto, fe ha prouide2a delie cofchu 
*nane,fe l’huomo non è prodotto indarno, & 
ha pure à confeguir il fine,e la felicità filale* 
gl* Intelletti puri , e chiari intendono il vero. 

Sci buoni feguono il bene,fcnelmódoèqual 
che religione, con la quale s’adori, & honori 
Dio,èimpofsibile, che quella fola non fiala 
vcra,ponataci dall’ iftcflb figliuolo di Dio „ c 


L. 
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da huomini fantifsimi,e dotti £siniti .predicaci 
e difefa. Quarte cofc ho detto non perche io 
voglì prouarela Fede,laqual’è dono di Dio, 
ma acciò che veggiate quanta fede è i n /voi* 
& vi confermiate in ella v poi che tutto ilrma 
le di qu ì depende , che debolmente fi 'credei 
nientefi confiderà, & à pena fisa quello che 
fi creda,onde non è marauiglia fe debolmen 
ite fi ama,e debolmente fi opera. Se fiat&ve 
ri Chriftiani,cioè amici,& imitatóri diGhri 


-fto,& ofleruatori della legge fila, ò. piti toftor 
inimici,edilprezzatori,da quello che fi è dee 
to, fenon vorrete . difsimulare l’ertór vòftro. 


Se ingannare voi ftefsi , ben lo potrete dono 
fcere,econofcendolo emendami: nelluno 
fi efe ufi, nè acculi l’altro, ma rilguardi quale 
egli è,e dimandi à Dio perdono , mentre ha 

tempo d’impetrarlo^ > 

. ” » \ • 

^ ^ ' » * • i f 

Riprenfione del non amare Iddio. Cap. FI. 

H Ora fe le cofe feguenti benignamente 
proferite, benignaméte udirete noni 
con difprezzo, e co malignità^ma cót 
defiderio d’intendere il vero , fperoiil Dio, 

, che meglio ancora conofceretè lo fiato Vo- 
ftro, vedrete quanto l’intelletto, &ril lume na 
turale della ragione gouerni la vita , quanta 
fiate lontani dalla vera ftrada delia virtù,qua 
to amiate Iddio, quato ciafcuno ollerui il vo- 
ler luo,edoue erri. E facile ò Chriftiani dire 
* * 
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di amare Iddio,ma allumarlo in verità, e eoe 
egli vuole elfere amato, molte cofe fi ricer- 
cano. Amatemi, dice il Signore,con tuttofi *•!-*•* 
cuore,e con tutte le forze, & opere voftte . q 
fto è il primo comàdamento,che habbiamo: 
da Dio, folo Iddio è degno di eflère per fe ftcf 
fo amato,perche lolo egli è be'ne vniuerfiile, 
cper fe fteflo buono: le altre cofe, ò ricchez- 
ze,ò diletti,ò alrro,non fi deono amare, ò de 
fiderare fe non per Iddio : folo Iddio debbe 
eflère amato fenza modo,ò fine alcuno , pe- ‘ 
roche folo egli è IVI timo fine, che per fe ftef 
fo fenza mimra, ò tennine è amato. N ó folo A rij. u 
non amano Iddio gli auari;i lufluriofi,e’fup P oU 
- bi 5 ma nè quelli ancoraché no (onp,nè cer 
cano eflère Santi , poiché con la fornita fi 
ama,e folo i Santi lo amano, e da lui fono a- N 

mati. Voi che fete nati nobili , e ricchi, &ha 
uete da Dio riceuuto Intelletto per conofèer 
lo,& amarlo,per intenderla fua verità, & im 
pararla fua legge, hauedo piu riceuuto, à piu 
fete obligati; Se non vfèrete il talento à voi 
cóceduto,ò lo {penderete vanamente,' farete x# 
dal Signoreriprefi,cóe inutili forni nel gior-* 
no dell’ira, e non entrerete nel gaudio (uo . 

Quefta voftra fede morta, e queft % amore,che 
hauete à Dio, è impofsibilechevi facci fol- 
ui . Non batta ò amici eflèr huòmo da bene, 
ciò è morale, e ciuile ; dotto , e modefto ; hù- , 

mano, e liberal®, bifogna piu oltre, cflèrfer- 

uentc 
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ni pò per natura inclinati al 'male à cercare il di 

r- letto, «l’honorproprio,àdefiderarericchez- t.wfc. 

[a- ze,e cole terrene,e nò Iddio, fc le celefli. Pur e '*‘ 

:(i troppo è diffìcile à eflèr conofciuto Iddio 

ut dico per gratia,che il fol lume naturale poco 

e- gioua: le colè eterne fon pur troppo occulte» 

ia e lontane da’ fènfi,e le mortali note,e prefèri 

re ti,fì che quelle difficilmente fi pollo no ama M 

3 re,equefte (prezzare: 11 noftvofine,&i mez 

li,' zi di peruenire addio ci fimo incognItì,& ef 

10 fendo 1 Intelletto, e I a volontà indetermina- 

5 ti à quel che piu piace facilmente erriamo, 

3 e’1 principio de’ difcorfi nell’ operare piglià- 

i- mo dall’ indinatione delf appetito, il qual p 

r- finecóftituifce il diletto. Siamo pur troppo 

1 - da’nfl maggiori auezzi al male, poiché acor 

j èfsl fi uergognano ifegnare la legge d’ Iddio. 

3 1 maeftrijfaluo l’honor de’buoni, con fàuole 

lafciue,e có mali elfempi ci incaminano nel 
r la via dlla merte:GlÌ amici,e’paréti fon diuc 

1 ^ fati adulatori, e capitali inimici del noflro he 

’ , nc,pcr non cótriftarci, ò per vergognarli nó Mic ^ 

Ci correggono, fè bene habbiamo del conti- 
nuo bifognò deflere corretti , fi che la verità 
, per tanti fiumani rifpetti è reftata fepolta. 

Quelli che douerebbono eflere eilempio di 

bontà,edi perfezzioncChriftiana,piacefIè à 
Dio, che nó ci defièro fpeflo eflèmpio di ma 

litia . La parola d Iddio non ci è predicata» 
tt che di rado fi ode , e per piu caule con non 
*" molto 
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molto frutto j E fe fono quelli beati, che ro- 
dono, ecuflodifcono, quanto faremo infeli- 
ci nocche non Tofleruiamo , nè l’udiamo ì 
Se Jddio non ci aiuta , fenon d difponghia- 
nio con l’orazione, con ia meditatane nella 
legge diuina, conlacognitionedi Dio, e di 
noi flefsi, di quella vita, e della futura r à ri-? 
{querèla graffa, & il lume diuino Y il quale ci 
guidi,è impofsibile, che uiuiamo bene: e co- 
me potrà dò fatela mente diftrattain cole 
uane,in penfieri curiofi,lafciui, & ingiulli ì 
l^Qn fi periuadino amare Iddio coloro* che 
in negozi non appartenenti à Dio fon del co 
tinuo occupati, & il lor fine ultimo, non han 
no indrizzato à Dio, q fian Filofofi, Legifti, 
Medici; Humanifti, ò Mercanti, che fe non 
amano,e cercano Iddio, e la felicità nell’altra 
uita,fè hanno pollo qui il fine loro, e folo at- 
tendono ad accumulare fetenze, ò ricchezze, 
per gloria loro, e per elferetra gii huomlni lo 
dati,& honorati, non à congregare tefori in 
Cielo, ma in terra, fi che in terra ancora han- 
no il cuor loro,èimpofsibile, fe non fi pento 
no del loro errore,che fi faluinqgiamair S’io 
uedefsi,che piglialfero maggiordilettone ne 
gozi appartenenti à Dio,chene’pix>prM , che 
piu Ipelfo di Dio, e delle uirtu Chriftiane ra 
gionaflero , Se haueflero defiderio di piacer- 
gli^ di goderlo nell’altra uita,fpererei,che lq 
amafierpipoiche dou ’ è il diletto di ciafcuno. 
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quiui èMiiia teforo,iLftio cuore, èH fao fine: 
cqiiale èc£afouno,tali cofe parla., & operaie 
dairàboridanzà del cuore fauclla la Lingua .1 
■Machie debbo dire!, Te prìuidi ogm^defideriò 
di Dio non pigliano dilètto delle cofe diuine 
anzi taftidio, le di parlameli uergògnaiio, le 
fckernifcono chi ne parla, e piu tofto-uoglio^ 
no occuparli in contentini, -miledìcentie,a* 
dnLationi;lafciuie,edilprezzi^ IoLho detto 
piu trolte y epiuaiolrelono p d£i*lo,che le tur-; 
tori giorno infinite uolte ciò fanno , perche 
non pols'io molte uolte dido ? Mentre* con 
fiderò la grandezza di Dio, e quanto per mol 
te cagioni trierìiaeflèr amato, e dall’altra par 
te riguardo l’innumerabile. moltitudine di 
huomini,chetiiuedbprala terra, de quali pò 
chi, non dico tra gli huomfni tucti,ma tra Cri 
ftiani ftefsi, lo amano , non poijo à bastanza 
maràuigliarmj,come ciò fia pòfsibiie,e sì co 
me non pollò-à baftaii'zamaraliiìgliarmi, ccu 
sì.riè anco' àttrìftarmi. Sè tutte 1^ altre crea* 
ture obedilcóno, e lodano Iddio operando ql 
lo,pche fonò dàini ordinate , è pofribilè chfc 
la uolontà dell’huomo fia tanto perucrla,che 
-fi ribelli à Dio, fi oppoftghiàl uolerfuo, fi al 
lontani da quel fine, per il quafe la’Creò , at- 
• quale deriderà condurla ì E pofsibile ò DÌO, 
che noi riamò tanto ingrati, & empi* che per 
^cofe uanifrim&ie leggieri te deprezziamole 
' al difprezzarti ponghiamo fine > per ritornate 

~ àte. 
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ì tc,8i operare quello , che à te piace >.le lion 
1 quando dalla morte piu operarerion ri èper 
meflo , e finiti i noftri trilli giorni d’ingiulli- 
ria contro di te,n è uiene il tuo di giuftitia co* 
tro di noi. O gente inganata,é cieca, che nó 
conoféi,nè ami Iddio, anzi che non uuoi ue- 
raméte conofcerlo,che fai bene, che Iddio è, 
«che di tè,e di tutte le co fé è creatore, e S igno 
re,e come fommo bene dee ellere amato, nè 
però lo ami. Di tutto mi marauiglio , e tutti 
mi 'affliggono , ma fopra tutti mi affliggete 
uoi,cheui ftimate Capienti , che premunendo 
conolcere la gradezza,e* fegreti d’ Iddio,fe be 
ne della Prouidenza, e della Giuftizia non fa 
te conto alcuno,quanto piu degli altri crede* 
te amarlo,meno Pamate, amando ubi ftefsi,e 
la gloria no Ara. Makdetta,& infelice farà p 
uoi quella fapienza , poiché non humiti , ma 
fuperbi ; non amatori, ma dilprezzatori d’ Id 
dio ; non fanti, ma abomineuoli ni rende. & 
eflendo àpiuobligati, e meno efcufabili > di 
maggior calligo iti là degni. Duol mi ancora 
di uoi altroché in tal grado Iddio ha prodotti 
che con pretendere ignoranza non potrete dì 
fendenti. Siate peruenuti à tale cecità, e llol 
rida, che non uiuete come fèdeli,come Chri- 
* fliani,e come làntì, ma peggio d’infedeli, co- 
me fé Dio non folle, come al tutto peruerfi. 
lo non dico p ecceflo,piacelTe à Dio, che ciò 
nonfufle,li che uoi faccia fallò il detto mio, . 

Hauetc 

-1 • . • \ 
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tìauetc declinato dalla uia della uerità, e ietc 
entrati per la uia della malitia , e tanto ui fete 
allontanati , che il ritornare indietro ui pare 
ìmpofsibile^ e piu tofto eleggete perfeuerare 
m ella fino alla morte. Io non ueggoinuoi 
legno alcuno d’amore d* Iddio^che non fuole 
pero eflere occultcsn è otiofo, non ueggo uir 
tù Chriftiane, Manfuetadin^ Humiltà, Pa^ 
nenza, Carità, Imitatione diChrifto,difprez 
zo delle cofe terrene,e deliderio delle celefti. 
Della grazia di Dio non apparlfcono legni,, 
anzi fegni contrari non uerifimili,ma necefla 
ri, fi eh e per pochi di uoi riferita Iddio luogo 
In Ciclo nella gloria Tua. 

- , / * ^ • j* é _ 

- T . . . . ’ 

< Rijpofte à tacite obiettioni. Cap. VII, 

M A chi fei tu, direte uoi,e chi ti ha con 
fti’tinto giudice {òpra di noi:e qual’ è 
la uìta,e i coftumi aio i ì Se tali obiet 
rioni facefsi per zelo della gloria d’iddio , e p 
benefizio mio uene renderei grazie , ma (e p 
odio della nerica, non oolendo eflère riprefi , 
nè potendo difenderai, ui riuolgetecó ingiù 
rie contro di me, che occorre, che io ni rifpon 
da,poiches’io rispondo contro queflo,chea- 
fpettate,& hauete in animo, non fete per ere— 
dermi,e uolete efeufar voi, e códannar me, ì> 
come federato, o come fìiperbo, & arrogate? 
io non giudico ne iluno, le uoftre opere,ie uo 
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ftre parole,la uoftra uita ui giudica : Il peniàr 
re, che uoi filisi in grazia, & credere, che in ta- 
le flato pofsiate faluami non farebbe pietà; 
mafommaimpietà,& infedeltà. Di me no 
S.P*#. ho,che dlrui , io non mi giudico , giudichimi 
Dio. Se niente fpero,e niente mi attribuifco 
non lo fo per arroganza, nè per confidenza in 
me fteflo ; ma per fede,che ho in Dio per il fi 
gliuol fuo,mio redentore,auocato, & amico. 
Se io ho aliai commcdb(per non edere al tut 
to ingrato à Dio , e ricono (cere ancora in me 
la pietà fua) e meriterei dalla diuinagiuftitia 
effèr condannato,perchc non debbo fperare, 
fe egli ha molto fodisfatto,& è diuenuto redé 
tione,giuftitia,& fantificatione di tutti quel- 
li, che lo inuocano , ritrouare grazia apprellò 
Dio, e partecipare della mifericordia lua? Per 
che non debbo in lui gloriami i, & in liti prin 
cipalmente confidarmi,fe nella croce fua ci è 
concedo un teforo influitola pace con Dio, 
la remifsione deMelitti,la falute,e l’entrata al 
Cielo ì Ma perche attendete , quale io fia,e 
; non quali fete uoi ì forfè la mia ingiuftitia, 

pofto , che da maggiore della uoftra , e che io 
lia in peggÌorgrado,chenó fete uoi, deroghe 
rà aUa giuftitia di Dio,che no punifchi uoi le 
farete degni di pena ì S’io farò buono, o reo 
far ò per me,non la mia bontà, ò la mia mali- 
„ ria ui alfolue, ò ui condanna. Et quando del 

la mia falure hauefsi poca fperanza, non do 4 

uerrei 


DI LQR. GIACOMINI # 

tierrei mancare di proccurarela uoflra, e di- 
ftribuire il talento da Dio con ceffonai per glo 
ria Tua, Ma che male è efler riprefo ? Ripcé- 
dami pur ciafcuno fé io erro cótro Iddio nel- 
la legge Tua, e non mi aduli . Non è egli il ri- 

{ >rendere,non dico c 5 figlio; ma precetto del 
a legge di Dio , non (blo al padre uerfo il fi- *. t h* 
gliuoio,& al fuperiore uerfo gli inferiori, ma 
al figliuolo uerfo il padre, & à tutti uerio tue 
ti ? Se uoi uolete obedire i padri uoftri,e uoi 
padri uolete da’uoftri figliuoli edere obediti, 
perche non uolete , che io obedifea à Dio pa 
dre mio celefte,efperando col correggeregio 
tiare per timore, ò perinuidia, ò per uergo- 
gna del bene,e del nome Chriftiano, me n’a- 
ftenghi,e non fii fedele à Dio,in difpenfàre il f 
dono fuo ? E forfè l’huomo maggiore di Dio 
e piu dee efier temuto , honorato , e reueriro 
lnuomo,che Dio ? Io non nomino neflimo 
1 e non tolgo ad alcuno la fama,chequado ciò 
fuflqnon è Panima piu nobile,e piu d egna,e 
da anteporli alla fama ? Il mio dire non è cau " A 

fà,che ubi fiate,ma bene il uoftro effere è ca^ 
gione,ch’io dica • E concedendomi che io Ili 
uitiofifsimo , aggrauato da maggiori difetti, 
che non fiate uoi,feguene per quello, che uoi 
fiate buoni, & amici di Dio, che non debbia- 
te efier riprefi, & emendami ì Non bilogna 
direte riprenfioni,& efortationi,ogniuno co 
nofee il Bene,fe uoleffeoperarlo, &il male fe 
<- u Cz uoleT 
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uoleflè fuggirlo.' Mentite, ò infelici, che Cc 
‘ uoiconolcefsi neramente il bene, & il male, 
fuggirefti quello, & eleggerefti quello, che è 
Arjf.. lmpofsibile,che la uolontà elegga il male, co 
me male tuoi non udendo di fcorrere, & irne 
dere il uero,e Icorgere il bene,ui lafciate inga 
,iv. . . nare da ombre di fallì beni,|lolo quello confi 
derando,che è prefente,e che può dilettare il 
fenlo. E per maggior infelicità,e danno uo- 
ftro non uolète anco che ui fia dimoftro, &in 
fegnato il uero bene , nè accettate edere am- 
moniti,e perfuafi,onde bene dimoftrate non, 
edere da Dio, che fe uoi fufsi da Dio , harefti 
S. Ct». j cfiderjo della parola di Dio,e udentieri udì 
redi chi ui elòrta , e riprende. Perche ripren 
di, direte, co arroganza,perche ci hai chiama 
i ti empi,e federati, e che feeleratezze commet 

tia mo ì E che maggior feeleratezza, che eder 
ribelle à Dio , difptezzare il nome , e la legge 
fua , & il fangue di Chrifto per i peccati hu- 
_ . mani fparfo,e quato è in te dì nuouo uccider • 

j Q j Se il deprezzare Iddio,e non volere obe 
direà Dio,non è tra tutte grandifsima Icde- 
ratezza, q ual farà la maggiore ì Perche non 
ui comparate piu torto à buoni, & à fan ti, co 
fiderando quanto fiate lontani da loro, che a 
gli iniqui, &agli empi, che di maliria ui fopra 
uanzano ì Voi perche non entrate per le ca- 
lè d’altri à predare, perchenon ogni giorno, 
lo disfate alla uortra libidine, & occidete alca 
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ho, e folo ui occapate in alarne cerimònie e- 
fteriori piu per confuetud ine, ò perhi|>ocri- 
fia,cheper accefo defiderìo di piacere a Dio, 
credete hauere adempito la legge, e fodi sfat- 
to all’obligo voftro, e fiate forfè peggiori , 8C 
piu abomineuoli aitanti à Dio di coloro, che 
tali cole commettono. Certo che fe non le- 
ce feruenti amatori di Dio , fe non caminate 
per la via dello Ipirito, fe non hauete animo, 
con la giuftìtia, e con la fornita feruire à Dio *• 
tua! i giorni voftrùle quali cofe voi concede 
te,che in voi non fono,nè conofcete i vidi vo 
ftri,e fe bene per modeftia humana vi accula 
tepeccatori,non però mai mutate vita,e ben 
vi àuuedete,che coli viuendo non diuentere 
te Sa ti, fiate nel numero di coloro, che dalla 
forittura Sàta tiepidi fon nominati, tanto o- 
diofi à Dio, eh e vuole vomitargli dalla bocca 
Tua. Siate auuelenati davn acuto veleno, il 
qual fuori non apparilce, e dentro vi occide, 
fi che voi non vene accorgete . S iate entrati 
per la via delle tenebre della morte,gli occhi 
voftri fon fotri infermi, fi chenó foftengono 
ma bino in odio la luce,e chi alla luce vi uuo 
le condurre,compiacendofi nelle tenebre, o- 
ue defiderate,che ogniuno fi ritroui . Sopra 
la faccia dell’ànima voftra fi è diftefo vn velo 
ofcura,e macchiato,ilquaIe v’impedifcela vi 
fta, riè iafoìa penetrare i raggi della luce diui 
na,oride non è marauiglia fe fete ciechì,&o- 
t ■ > .. C 3 Rinati. 
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ftinatì,e non conofcete quali voi fete , e cóla 
voftraoftinatione ui riieruate allamortevna 
grà calamità. Io nò minaccioso non ve dico. 
Iddio minaccia. Iddio vendica: fé io ho fauel 
lato contro di uoi inhumanamente,è ben do 
uere poiché voi fiate in hu mani, empi, e fuper 
bi contro Dio,e ciò non ho latto , come huo 
mo prìuato,&amieo,ma come publico difen 
fore della caufa di Chrifto; Se io vi ho nomi 
nati, ciechi,e ftolti vi ho nominati con veri- 
tà, e fé per tali n ó ui coriofcete però tali fete, 
che fé vi conofcete in brene tempo Iddio vi v, 
renderebbe lapientilsimi . 

* 1 » . 1 - , » * ’• / ' . 1 r * r v » * • » • ; rf f • rv r» • * /VI r i * • f; •' 

Delfobliga del? amare Iddio per la bontà , e ■ 
per i benefizi fuoi. Cap. FUI. 


D Eh fé non fete peruenuti al colmo del 
l’empietà,& ingratitudinecótro Dio, 
fe di ragione n ó fete al timo priui,’poi 
che purehauete la volontà Ubera humiliate- 
tti vna volta à Dio, e dilponeteui con vn po- 
co di timore di Dio, à volere intédere il vero 
e con ragioni cominciamo benignaméte à di 
fputare,che vedrete, ch’io non vi ingiurio , e 
chiaramente conolcerete quanto fetejlonta- 


ni, dall’amore di Dio. Voi no mi potete nega 
re, che Iddio come fommo, anzi infinito be- * 
ne, non fia degno di edere da noi amato in in 
finito, ò almeno quanto pia pofsiamo. il che 
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allhora o /Temeremo, quando cercheremo cf 
' fere conformi a lui,cioè perfetti, e fanti,e di- 
fprezzando tuttelealtre cofe, alui Tempre ha 
remo intento il defiderio della mente,qn fug 
giremo ogni uitio , opando qllo, che alui è 
grato,e facendopfetta Topa Tua, cioè purgata 
Se atta a riceuere la grazia fua, & a confegui- 
reil fine,al quale egli la guida. Se voi horalo 
amate giudicatelo voi ftefsi. chiara cola è,che 
fe non proccurate efler ipirituali, e fanti, poi 
che folo i fanti lo amano, & il voler fuo è che 
fiate fan ti, fe non vi curate fuggire ogni vizio 
fe non Zete intenti a confeguire il fine voftrò, 
che è la vifione di Dio , io non veggo , come 
pofsiateprefumerediamare Iddio. Nóci cu 
riamo, dite, di tanta perfezzione,baftafaluar~ 
fi, non è piu il tempo de Santi,/jamo huomw 
ni,&è impofsibile ellere lenza peccati, Iddio 
è pietofo. dunque fi dee amare Iddio Zblo p 
conto fuo , e perche è pietofo non lafciare o- 
gni uitio ì dunque a baldanza ui reputate g ilt 
fti,e non conof'cete, che neU’amore d’ Iddio, 
poiché per fe fteflo fi ama non può eflèrter- 
mine,ma con rhumiltà,e con la fàntità fi dee 
amare, & honorare con tutte le forze ? Se l’a- 
more di Dio non è otiofo, ma opera cofe gra 
di,e ma ra n igl io fe, co m e direte cne fiain voi, 
che fiate fepolti in vn’otio, & accidia morta * 
le,nè cuftodite,nè accrefcetela gratìa,nè au£ 
zate nella via di Dio diuentando ogni giorno 
< i C 4 piu 
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piu (antiche fapete bene, che in tal vita è fi» 
pofsibile che fiati fanti. Contro gli auari,c<> 
tro gli ambiziofi,e luffuriofi nonuoglio hòr 
difputare,ma ditemi uoi fauii,fe’l fine d’ogni 
cognitione è la cogninone della prima verità 
Iddio,perche tanto ui diftraete in dottrine in 
utili ponendo in effe il finevoftro, emiferar 
mente confumate i giorni voftri in co fe pue** 
rili,euane,enonpiutofto cercate Iddio pus 
gando prima la mente da tutti gli affettile vi- 
sti voftri,e con la grada di Dio confermando 
il cuore uoftro ? laperfezzione deirintelletto 
mediante il fapere no è qui propria deU’huo 
mo,ne qui fi conuiene, oue è tempo di opera 
re, e di amare,ma nell’altra vita oue fe in que- 
lla amerete Iddio, in lui che sa, e vede tutte le 
xrofe, tutto faperrete. Se il fine degli ftudii vo 
ftrilouolgeftia Dio, per contemplare dalla 
cognitione delle creature uifibili Iddio, crea- 
tore inuifibile,o ui affaticarsi per arecare vti- 
le alla uita humana,fenon infuperbifsi in efsi 
e difprezzafsi i ftudii (acri , loderei il defide- 
rio uoftro. Ma fe in efsi ui ripofate, e folo cer 
cateun uano diletto, & honore appreflo gli 
huonlini , e reputandoui autori della voftra 
fapienza,nonxingratiate, ne adorate Iddio, 
haiiettì tutti gli altri a vile, comepoflo , ì> 
ó ebbo lodarui ? Se uoi conféffate,che tale o- 
perationè in alcun modo no rilguarda Iddio 
ma la gloria humana confeffate ancora, che 

|. Iddio 
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Iddio non è Fui timo uoftro fine,poi che viti 
mo fine è quello, per il quale fi opera ogni al 
tracofa.horuedetefeio ho ragione cótro dì 
uoi , e Te giuftamenre vi chiamo empi y e di- 
lprezzatori di Dio, poiché anteponete la glo- 
ria uoftra,alla gloria di Dio,alqual folo fi dee 
ogni gloriale perle fte fio come Dio, doueua 
da uoi cffere amaro, & honorato , il piu , che 
potete / Ma quanta piu farete empi,& ingra 
ti feui fiaggiugne Fobli'go di tanti benefizi* 
che da Dio habbiamo riceuuti ? Se Iddio e-* 
ternamente amò Fhuomo, egli ha dato Fede 
re, Scv^eflère tanto perfetto, fèloconfer* 
italo prouede,lo difendevo foftiene^o chia- 
ma a le per farlo beato,non farà ragione, che 
Fhuomo ami,e ferua Iddio , e facci per lui tue 
te le cofe,poiche egli fece Fhuomo tutto, e j> 
Fhuomo tutte le cofe ì che fempre lo lodi, e 
ringrazi, poiché in ogni momento gode la bó 
tà i ua ? S’io tacefsi il benefizio della reden- 
tione parrebbe forfè, che io non vi reputaci 
Criftiani. Ionósòfemai hauctea ciò inalza 
ta la mente uoftra , fela reputate la maggiore 
opera d’ Iddio,© jnir Fhauete a uile,fe ui gene 
ra ammiratióne, o pure difpreizo. Ricorda 
teuene,ui priego fe fete fedeli, e non fiate eas» 
to ingrati a tanta grazia, e conofeerete Finfini 
to amore di Dio altifsimo uerfo noi uiii crea* 
ture, uedrete che fe ben no potete a tanfobli 
go iòdisfare^ancor che per lui fpeudefsi ogni 
a-.i , giorno 


I.OT4 


•»< } 


►4 *(■%. 


9 f 


A tifi* 




4 * 1 r FSORTATIONE > f? 

giorno la uita, fiate pure per debito di ragio- 
ne tenutila occupami tutti in feruizio fuo; * 

Se l’amico, ò il fratello, ò il padre tuo per il de 
litto da te cominelle), accioche tu viuefsi , fc- 
ftefiò offeriisealla morte,qual farebbe rani- 
* * v mo tuo ucrio di lui,có quali parole loringra 
‘ " ziarefti? Horfe Iddio creatore, e Signore di 
tutrelecole,inrefpettodelquale ognicofa è 
- nulla,venuto in terra per acquiftarci la inerti 
slJi inabile gloria del Cielo,per infegnarcilaftra 
s.Luca. da di peruenirea ella , per accendere i noftri 
1 1 cuori ad amarlo, per dare eflempio divirtù,il 

quale feguitiamo,per dimoftrare la gramezza 
del vizio,lequali cofe fenza la ideila perfona 
di Dio cortuenientementc* fare non fi potè- 
' uano, ha fodisfatto per te alla giuftizia diui- 
na, e coti accrbiiiima morte liberatoti dalla 
morte per darti vita^con qual forte di gratitit 
dine corrifponderai a tanto merito ? O huo 
mo troppo empio, & ingrato, fe a qfto. non d 
cómuoui,qual cofa maggiore , qual maggior 
amore può ccmmuouerel’animó tuo? ie no . ' 
amivn tanto Dioper tanta gratia, chi ti rifer 
Hi ad amare ? Forlenon credi quefta opera 
di Dio,o fuperbamente la reputi ftoltiziaima 
fe bene rilguardi vedrai tanca fapiénza, che 
ogni altra Tapienla ti apparirà ftol tizia. Se fe 
te d’animo nobile, e gentile, perche non ama 
teilvoftrò Dio, il voftro creatore, padre,redé 
- tore,difenfore,& amico? Perche nonvioffq 
i .i. rito 
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DI LOR, GIACOMINI. ^ 

tire interamente a lui, poiché egli per vois’é 
offerto, e tato ui ha amato,e deriderà amami» 
y edete,che io nó vi. Lo ingiuria le vi chiamo 
fuperbi,empi,ingrati,e nemid diDio.voi ftef 
ù non douerrefte neearlo* 

w 

De/T obligo delT amare Iddio per il premio 
che è il fine delThuomo • 

' </.; ; CVlp. JX. 
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Q Vanto poi fiate /tolti, enimicidel vo- 
ftro bene,ancor che vi reputiate fapié 
ti,non vfàndo la voftra fapienza, 
(c non in male, fe le mie ragioni vorreteafeol 
tare,manifeftamente Io potrete vedere. Se o- 
gni attione è per qualche fine y ne fi potendo 
ne finiprocederein infinito,conuiene di ne- 
cefsità conftituirevn vltimo fine, nel quale 
confitta la felicità, laquale la volontà hurna- 
na per forza defidera,e cioche opera, opera y 
qlla. Ditemi, doue è il voftro fine, doue èia 
voftra felicità, do uè caminate ò miferi, dietro 
achecofecorrete?non fapete, che tutto quel 
Io,chenon è operato per Dio,evano ì fe non 
lo credete a me , credetelo a Dio : ma perche 
noi ctederrefte felaragióevicóuince,fe è co 
là chiara,che le operationi,che non apparten 
gono al fine vltimo, & alla felicità, fon uane> 
equaleèilfine vltimo, e la felicità fenon è 
Dio* Horfele uoftreatdoni non hanno y 

fine 
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fine la felicità,cioè la vifione d’ Iddio , ilqtlàl 
folo come bene vniuerfale, che abbracciaci 
gni bene è termine del defiderìo humano, 
non potete negare,che non fieno operate ftol 
tamente,e che voi non fete ftol ti , e tanto più 
quanto meno conofcete la ftoltitia voftra , & 
volete fargli altri limili a uoi,che operino (èn 
za fine, ò con fine vano, e non buono . Che 
le r!cchezze,gli honori,i piaceri, ò altro bene 
creato è finito non fia fine dell’huomo no ac 
cade prò uarlo . Peroche fe quefti beni ihen* 
nobili, e me degni dell’anima fon beni parti- 
colari, che hanno la lor bota terminata, e fe la 
' volontà, e Tiritelletto poflon defiderare,& in 
tendere in in finito , no potrà giamai l’anima 
acquietarli, fino che non fi conduce a vn be- 
ne vniuerfale,& infinito : quello certo t folo 
Iddio , che cóprendein fe ogni bene, & o-* 
gni perfezzione molto piu eccellentemente, 
chenon le contengono le creature, le qua- 
li hauen do le fparfamente, fono dà molte^ 

* imperfezzioni macchiate. Hor perche in- 

darno vi affaticate, ò mortali, perche ope-* 
rate fenza vero fine, perche volendola fèli-' 
. , - cità , cercate la miferia 1 fperate forfè per le 
ricchezze acquietare giamai il defidério^ò-' 
ftro? e che iti giouan gli honori humani àt 
efler felici,fe la felicità ha a dependerè dall’a- 
nimo voftro ? nelfàpere, enell’intenderenó • 
T.cd.i . fperate giamai trovare ripofo , ma fempre a n 
r i fietà 
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lieta, & affli ttione di fpirito.peroche infinite 
faranno le cofe,che non fapete , e quelle , che 
iàpete,fe volete fapere perfettamente è necef 
fario, che conofciate la caufa,onde dependo- 
no, Ma Iddio prima caufa in quella vita co- 
me potete conoicerlo?'c fe la beatitudine è v- 
nione di tutti i beni perfetta, come farete qttì 
beati, foprauenédo tanti mali,mancando tati 
beni,e la fcienza d’infinite cofe,che da pochi, 
e con lunghezza di tempo, e con molti errori 
s’acquifta,erimmortalità del corpo , alquale 
è tempre la morte prefente ì A che dunqne 
cercare la felicità in terra,quafi cercate il So- 
le in mezzo all’acque? O ciechi chi uihate- 
dotto la mente , fi che non o dentiate quello, 
che voi ftefsi affermate ì S’ io rifguardo i p é 
fieri,l’operc, eie parole uoftre, io non ueggo 
in uoi nè defiderio,nè lperanza dell’altra ui- 
ta, traportati dal defi derio Alla gloria, ò di rie 
chezze,nèhaueteper fine Iddio, che in quel 
la ueramente fi gode. Se il vollro ultimo fi- 
ne fuffe Iddio , perche il fine ultimo è gran- 
demente amato , tutto quello, che ui coq^u- 
ceflèadeflo amerefti, ecercherefti , quello* 
che.ui allontana, onon appartiene aedo, 
come Ricchezze, Sapienza humana,' Hono- 
ri. Piaceri , odierefti , e difprezzarefti . Ho- 
rain uoi è tutto l’oppofto . nè ui auuedete 
cheèimpofsibile, che in Terra acquetiate 
giamai la perfètta felicità * nè ui riandate 
. : quan 
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quando bene la rìtrouafsi, e obn l'eguìfsi, ciò- 
che defiderate,il che pure n o n i'eg ili r à , b r e ue 
tempo la potete ritenere che pur f apete doue 
re morire, ne in modo alcuno con ricchezze, 
ò con fapienza potere dalla morte liberarui. 

Leila Giuflitia di Dio-,e della malitia e mife- 

riavmuerfale. Cap. X. 

• • ^ . 

• * • * ' /J 

9 t . f - 1 : ' r 4%w 

E Se ben fere Chrlftiani,et vluete in quò 
fta fede,la quale ui rende certi, che do-* 
liete apprelen tarili alla faccia di Diop 
edere in eterno, ò felicilsimi con lui , ò fbm- 
merfi in eftrema raiferia, nondimeno fiate sì 
infenfati,e nimici della propria fallite, che no 
vi riuolgetc a Dio, che vi faccia partecipi del- 
la beatitudine fua,eche ui liberi da tanto ma 
le,alquale poi no potrete fperar fine alcuno • 
Non pigliate à fcherzo, ò Chriftiani la giufti 
zia di Dio, che fe hora ridete, guai a voi , che 
piagerete. I Profeti qn profetauano Pi ra di 
Dio a’ popoli eran dènti,' ma fi come le loro 
derilioni non gli liberorno da flagelli, che pi* 
re fi verificorno fopra di loro , così ne le vo- 
ftre libereranno voi dalla ueirdetta di Dio, 
che fi uerificherà in uoi . Gente ingannata, 
e cieca lenza configlio,e fenza prudenza, che 
non confideri le cofe degne di eflere confide- 
rateane riaccorgi di quello, che dee auuenire. • 
Se credete quello caftigo dell’ira di Dio , co- 

* # > v me 
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me tnale l'opra tutti maggiorerò folò afprill 
fimo, ma eterno, & in fi aito : perche non lo 
fuggite, poiché pure la uolontàdell’ huomo 
fuole fuggire il male , anzi perche lo cercate 
con le ambi doni, lafciùie j auarizie, epompe 
«olire? Perche tanto ui afsicurate ne nidi, 
non un giorno, ò un mefe,ò un anno, ma tut 
ti i giorni, tutd i meli, e tutti gii anni,co me fe 
quella pena non appartenerle à uoi , e che à 
uoi filile per particolar grazia concedo fare 
tutto quello, che ui piace , contra il uolere di 
Dio? Se la giuftiua humana ha forza di mode 
rarei defidcri uollri, perche non la Giullizia 
di ulna? E forfè piu difficile fuggire le mani de 
gli huomini, che di Dio ? ò è maggior cafti- 
go la morte temporale, che la morte eterna,al 
la quale uoi ftejfsi uolontariamente ui condà 
nate ? Hauete, ò miferi , pollo il uoflro affet 
to in terra, e delle colè celelli nò hauete de- 
fiderio, uolete piacere a gli huomini, e non a 
Dio, fer iute alle ricchezze, ò al piacere, e di-, 
{prezzate Iddio. E fe bene làpete douer mo 
rire,e tutto il giorno uedete gli arniche paren 
ti uollri mancare di uita,uiuetepure, come 
{mortali fopra la terra, nè della morte, fi eòe 
Dio ui infegna,'uolete ricordami, che all’ ani 
ma purgata per la fperanza dell’altra uita nò 
•^.noiola. Siate peruenuti a tanta ignoranza, 
che non làpete il fine, per ilquale fiate da Dio 
al mondo prodotti, uiuete come feDio non 
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iuflè, Chrifto tra voi non è conofciuto, il vi- 
«ter Chriflianamente reputate pazzia, perfe-. 
gufiate eli amici di Dio,ui uergognate del be 
ne,&ilbene operare hauete dimenticato , e 
del male ui gloriate, di che douerrefti vergo- 
gnarui, & afcon der ui. V i vantate di vendet- 
te fatte,d’inganni, dì adulteri, di ebrietà, e ta- 
le è la mali tia della uoftra fuperbia, che anco 
ra nel male desidera il pìu alto luogo, e dell’— 
opere federate uuole acquiftare nome, e fa- 
ma. S’io dico affai contro di voi , non dico 
quanto douerrei, nè quato merfierefti. l’abo 
minatimi e che fi vede,e l’empietà,che fi lèn- 
te nefànno pòco grati gli occhi, e gli orecchi. 
thuid Ogniuno ha «declinato , non d è chi op eri il 
bene, tutti i gradi deglihuomini fono corrot 
ti, il mondo è ridotto lòtto una pefsima feruì 
tù del nemico, che tiòppo^oìme, allarga il re 
gno fuo : la terra è ripiena, olrreil ucleno dd 
lherefia,di tanta iniquità, che la dìuina Giu- 
fti tia non può piu fofferire,e da tutte le ban- 
de minaccia uendetta . V a pure doue uuoi , 
che per tutto vedrai abufi,e fceleratezze con- 
tro Dio, V à perleCittà,per le ville, p le Chie 
lè,e per le cale, enon udirai colloquii dell’a- 
more di Dio, e delle virtù Chriftiane, ma vdi 
^* rre ; rai beftemmie , deprezzi delle cofe diurne*, 

. Ragionamenti uanì,lafciui,maledichi,&in- 
giuftl. fior che -debbo dire , debbo fperare, 
che quelli amino Dio, che quelli fieno in gra 
.4 -v. tia 
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ti.ì di Dio,ò pia tòrto temere, che non fieno 
on disgratia,poiche di diigratia hano tanti fe- 
-gni veri*e neceflarii ? Perche ci g* idichf, di- 
te, pche ti vfarpi quello, che Dio a fé ha rifer 
Alato } Dunque non è lecito auuertire alcu- 
no^ il precetto della cotrettione è vano?du 
■que dalle opere,e dalle parole non fi può có- 
prendere Fajiimo,& indarno mi è detto, che 
io fugga gli empi,che da i frutti fi conofcono? 
Sono forfè le opere,e le parole voftre occulte 
•o pure manifefte a tutto v lmódo?che altro no 
dimoftrano,chefuperbia,malitia, & épietà . 
voi ftefsi non negate, che fete in alcun vitio, 
che nel grado , che vi trouate n ó vorrefte mo 
rire,che non vi curate edere fpirituali,l«inti,e 
feruéti amici di Dio, anzi la reputate cofa im 
pofsibile, e ftolta: necefiariaméce adunq-, fia 
te peruerfi, carnali, ò tiepidi, enemici di Dio. 
non guardate,come io parlo,nè vi fia redioib 
vi priego, il parlar mio , fe cos i familiarmen- 
te, e fenza ornamenti di parole, ragiono,e di- 
sputo con voi,che qui non fi pretende il pia 
cere, ma Fhoneftà, e Futilità voftra,elaglo- 
riadi Dio. Mentre confiderò la miferabilc 
isnoràza,nclla quale è fepol to il popolo Cri 
ftiano,refto tutto marauigliato, e codiamo fio 
dalla pietà, e dal dolore:io non parlo fingen- 
dojtcftimonio mi fia Dio . Mi fouuengono 
moki,la memoria deq-uali , s ì come per altro 
ini ègrata,così per quefto fopramodo mi are 
o . D « 
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ca di{piacere,ò quanti, ò Signore( c piacciati, 
che lo non Ha nel numero ai quefti ) non co 
nofoono te Dio, non ti amano,nè con la san w 
tità > e purità vogliono feruire a tc tutti i gior- 
ni loro,!a tua parola non odono, ò con fafti- 
dio,econ accidia-, di te di rado li ricordano, & 
di rado ragionano , e piu fi compiacciono in 
vanità,curiofità,detrattioni,e difp rezzirnon 
hano pofto il fine loro in te , ma n ella gloria 
jpprk^nella fapiézahumana,c> nelle ricchez 
ze,ò ne’dìlettiinon hanno defiderio di piace 
re a te Dio,e di vederti, e goderti nell’altra vi 
ta,ma eleggono piu torto piacere agli litio 1, e 
sósómerunelPamoredel modo. Miforome 
c miTeri loro, come pollò fperare,che fié fan 
ti,& amici tuoi, e che la gratia tua habiti in Io 
ro? ecome fenza la gratia, entreranno nella 
gloria tua? E fe da te faranno diuifi,oue ricor 
reranno,comefuggiranhoPira della Giufti- 
tiatua? Illuminali Signore, eleggili del nu- 
mero de molti. Scriui i lor nomi nel libro del 
la vita,fà che io gli vegga di nuouo rinati, ac- 
cefi 1 tal modo dalPamor tuo, che foiose defi 
derino, di te folo ragioninole folo cerchino , 
e la gloria tua. Il zelo dell’honor tuo, ò Dio, 
e la pietà di voi infelici affligge Panima mia, 
e la priua d’ ogni humano diletto,non è ma- 
rauiglia fe quefti occhi fon mefti, e fe il mio 
volto ha colore di morte. Rallegrati, dicono, 
meco in Dio mi allegrerò,nu con voi,di che 
' - porto 
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Apollo allegrarmi ? fon forfè le attioni , e collo 
quii voftri materia di alleggrezza : chi è quel 
lo, che fi rallegri, fen tendo deprezzare l’amì- 
co,ò il padre fuo } & io vedrò fprezzarfi, no 
dico l’amico, ò il fratello, ò il padre mio , ma 
Dio ifteflb,dishonorarfi il nome fuo fantifsi 
mo,e la fua legge,e mi allegrer ò,e non ne pi- 
glierò Ira,difpiacere, e fdegno ? Duqite veg 
gendo huomini infelicifsimi,priui di ogni bc 
ne, poiché fon priui di Dio, farò sì inhufiia- 
no, e crudele,cne io non mi commuoua di co 
pafsione,e di dolore ì Che mi gioua, che fia 
te nobili, ricchi, dotti, benigni, placatoli, e 
grati agli huomini,fe non fete fanti , & amici 
di Dio ? & è ben douere, che fe appreflo gli 
huomini fiate apprezzati , fiate abomìneuolì 
inanzi a Dio . Se vno abbondafse di ricchez 
ze,di gloria,e di tutti i beni, che in breue tem 
po doueflò efler priuo della vita, fe per grafia 
non chiede, & ottiene perdonò, come potrei 
feco allegrarmi ì l’amore di Dio, e di udì info 
lici,mi coftringeadireliberaméteil veto nò 
l’habbiate a fdegno. Io voglio piu tofto per 
fallite voftra al prefente dilpiacerui , che còn 
voftro graue pregiudizio adularui , forfè die 
in altro tempo trouerrò grafia appreflo alcu- 
no di uoi,fe aprirete gli occhi voftri alla luce 
di Dio,per vlcire delle tenebre,oue il monda 
è fepolto. Infelice età,che produci tanfi ini- 
-mici di Dio,deftinafi alla morte eternarcelo 
- r D a che 
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che I cfsi fi efalti la virtù di Dio, e fi manifeftì 
la potéza fiia,à tutte le creature. Se no fufie, 
che io fono determinato di tenere quella fe- 
dererei^ mi piace di crederla, perche no mi 
perfuadealcro,che Bene, el’honotedi Dio,, 
perche huomini fapientifsimi l'hanno Credi! 
ta -y quella canfideratione della dannatio - 
ne di tanti , e tanti farebbe (lata luffiziente i 
farmi per auuentura declinare dalla via della 
verità. E pofsibilc che tanti infedeli , fi gran 
moltitudine di heretici, e di Chriiliani per- 
uerfi habbino ad eflere da Dio condennafire 
ftando fai ua iolo vna minima parte ? Doue 
c la prouidenza,la bontà , e la pi et à d* Iddio ? 
perche gli ha prodotti le deon eflere riproua 
ti ? Che bene auuiene à lui del noftro male? 
Dall'altra parte s*io confiderò la malitia , e la 
peruerfità noftra,e le tante cagioni,che hab- 
biamo di amare Iddio, che con tanti benefizi 
cihaprouocati,contanti modi tutto il gior- 
no ci chiama,con tanti mezzi ci aiuta, veggo 
che per colpa no lira, mancando in ricéuerld 
grafia fua,meritamente faremo puniti,per e- 
laltare la jpuftizia fua,e far piu nota la lua pie 
tà verlo gii eletti. La malitia del peccatole 
è vna rebellione da Dio,eriuolgiméto à vna 
vanifsima ombra di bene, è di tanto veléno, e 
fanto a Dio difpiace, che come infini taitiéte 
buono,infinitamentelo odia,che fofo fi può 
yerameme chiamare male , c non lolo di pe- 
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DI LOR. GIACOBINI ^ ^ 
flaeterna,madi pena infinita c degno. L’ani 
ma quando pecca deftrugge ih fé la bontà, la 
potenza,e Tapienzadiuina,nè vorrebbe, che 
Dìo f ulTe,accioche non puniTse la Tua colpa, 
& offendendo Diobene in finito, offende, e 
disonora tutte le creaturerdeftrugge in fé, la 
gloria celefte,e la redétione col Tangue del fi- 
gliuolo di Dio, (parlo per i peccati di tutti gli 
huomini, & in particolare di cialcuno . Se 
noi conoTceTsimolagrauezza del peccato, e 
di quanto male è cagione, non mai d’altro * 
<Jie di elio haiemo timore. Non poteua crea 
tura alcuna fodisfare alla Giuftìtiadi Dio* 
onde conuenne, chelaifteflaperTona del fi-* 
gliuolo di Dio, con meriti infiniti, con acer- 
biTsima,& ignominiofifsima morte fociisfk-» 
celle. E che colà è maggiore, che per dar mor 
te al peccato, morire Iddio ? Qual fapienza 
humanalo harebbe creduto? Hor di qual 
pena farà degno queirempio , che annullerà 
il benefizio d’ Iddio,&ardirà dar vita nel fuo 
cuore à quello,a che Dio la tolfe con la mor- 
te fua ? Hor fé il figliuolo del Re, è per col- 
pa del Terno s ì fieramente percoflò , tu Terno 
miTero,e vile non tremeraì,e piangerai, teme 
do quello , che a te deggia poi accadere ? Se 
in Giefu Clirilto Taluatore figliuolo di Dio, 
arbore TruttudfiTsimo fu sì leueramenteda 
Dio caftigaco il peccato, che Tara in noi arbo 
ri Acrili , e f-cchi , fblo atti alle fiamme ? Se 
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chi trafgrediTce k legge del principe con vn 
folo delitto merita morte,quanto piu la me- 
riterà chi tralgredirà la legge di Dio? O qua. 
to è coTa horrenda incorrere nelle mani del 
S» té» . viuente Dio ? Se la colpa è infinita’, poiché 
è contro vn bene infinito, cioè Dio, non la-, 
rà giuftojche ancora la pena fia infinita, du- 
rando tépo infinito ? Se chi cade in vn delie 
to fi prelume atto a cadere in tutti , e di tutti 
vie reo , e defiderando Tempre viuere. Tem- 
pre eleggerebbe offendere iddio , perche nò, 
per fempre dee ellere punito ? o potenza , c. 
grandezza dì Dio , con quanto rigore puni-, 
lei gli inimici,e rebclli tuoi ì e fe vn folo pec-, - 
cato ne condanna, che fi ha a peniate di voi? 
che fenza freno alcuno , priui di ogni timore; 
d 5 Iddio,accumulate iniquità fòpra iniquità* 

& accrefceteTira di Dio contro di voi \ come 
quelli xhe non amate Iddio, ne haueteper fi 
ne voftro Iddio, e la vita eterna, onde non è 
fceleratezza , la quale la malitia voftranon 
foperi,fe Toccatone fi offerisce, e*l disonore 
hiimano non ritiene. S’io volefsi racconta^ 
re i difetti di ciafcuno , difeorrendo per tutte 
le códitioni degli huomini gradi, e profesfio 
ni, farei no che agli altri molefto a me fteflo. r 
Io veggo per tutto tanta empietà, e tanti abu 
•* I « fi>, che io non fo da qual parte mi debba co- 
minciare , & il numerargli tutti mi pareim- 
pofsibilc. Il defiderio della gloria,e della lo • 
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dehumanavi ha ingannato l’intelletto, e vi 
ha feparato da Dio,òa guifadi Imódi anima 
li vi lete fatti ferui di vile appetito, il qual reg 
ge,egouernalavitavoftra. > 


: Della fuperbia. degli illuflri nelle fetente, o 
« nell arme , o nelle riccbegge . 

Cap. XI» 


i À* * 


V 4 4 é 4 J 
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Q Vello defiderio della gloria nella no* ' 
ftra natura corrotta piantato fino nel 
^ventre della madre , conefio noi fi 
nutrilce,e crefce, e fé co l’h umiltà non fi Tue 
glie produce la velenola pianta della fupbia, 
la quale eftendendo copiofi rami di empietà 
ingratitudine,arroganza,vanagloria > ira,inu| 
dia,prodigalità, & auaritia;viene atanto or* 
goglio,che s’inalza al Cielo , 6 c ardifee nó Co 
1° agguagliarli, ma auàzare Palrifsimo. nafeo 
quello vitio nelfanimo diciafcuno, ma piu, 
che al troue piglia vigore negli animi nobili/ 
c gradi , i quali veggendofi ornati di qualche Gfar«- 
dono, & auanzaregli altri inuaghilcono in. 
lor medefimi non riconofcono da Dio lagra 
ria, vogliono e {Periodati, <5chonorari, priua- 
no Iddio della gloria fua, e fi ribellano da lui. 

Di quelli ne vedrai hoggi infiniti: e le in tale 
errore caderono i Filolofi antichi, & huomi- s. té * 
niilluftri,meritan forfè qualche efeufatione. 
ma che efeufatione haranno quefti,chehan* . 

- Da no 
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no la dottrinai l’ellempio di Chrifto,ilqua-* 
le eifendo Dio fi fecehuomo, anzi minore, 
e oiu vile di tutti gli huominì, do'ue efsi elTen 
do huomini con gli altri vogliono edere ho-; 
norati, come Dio . hor come diremo , che li é 
Chriftianì,cioè imitatori di Chrifto,e cheda 
lui habbino imparato l’humiltà, e faccino co 
sì,comefece egli? . Al parlare,al caminare,al 
veftire,a tutte le loro attioni dimoftrano fup 
bia. Per le Chiefe irreuerenti,perle ftrade al- 
tieri, per le cafe di flbluri,e pompoli,àlle me» 
fe delicati, e prodighi» Vedrai molti di que- 
lli fami, e de’giouani particolarmente, nó di-, 
co folo filofofi,ma huomini, che fpeflè volte 
di lettere hanno poca c ognitione % retmtàdo 
li faperc,&eller qualche c©la,infuperbire coi 
tro Dio, poco ftimare beftemmie,giuramen- • 
ti, ò difprezzi del nome dittino in propoliti 
imitili,«vili:la parola di Dio non voglionnc; 
leggere, ne vdire,fe !odono,l’odono percalu . 
hiare,ò pcrcuriolità, òperlulingaregliorec 
chirdi tutti, & a tutti voglion dar giudizio, e 
legge fuori chea lercompiaccionli in infama 
re,e riprendere, & i fuperìori particolarmen-,; 
te con allegrelzza,econ diletto: lèmpre conte 
dono di cole inutili: d’ Iddio,e di virtù Chri- , 
ftiane non mai ragionano, fe non nel modo , 
chedifopra è detto:rallegranli della confulio , 
ne di altri,attriftanli fe il lor parere non è ac- 
cettato. Delle opere loro molto li compiac- ; 
. , t dono 
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ciono,e volentieri anchora,fe poilono y fi at«* V 

tribuifcono le fatiche di altri: vogliono diète ’ * 

adulati, & honorati,& elsi biafimare,detrar- 
1 re,e leggiermente di altri credere, e giudicare 

male:fi rido de religione degli h uomini fem 
plici,che pure fono creati da Dioje ricompe- 
» • rati col {àngue del figliuol di Dio;e lolo per- 

che in elsi è la grazia di Dio da loro odiata,e 
» perche hanno per fine Iddio daloro diforez 

, zato,fono in odio,&in diiprezzaapprefio di 

1 loro. Quelli fono inditiidifuperbia tanto 

, manifefti, che no porete negarli^ volete,chc 

10 taccia,o ch’io vi adulile non vi giudichine 

; tri auuedete, che quello non è gi udicare , che 

, le colè manifelle non ricercano giudizio, &il 

, negarle, ò dubitare in elfe è colà llol ta. Simi- 

lia quelli fono coloro, che dati ali* ellercitio. 

I della Militia , vogliono in qual fi voglia mo- 

, do apparire gloriofi , nè fella loro il gloriarli ; 

di bellezza, ò di forza di corpo, di nobiltà, di 
velli pompofe,di conui ti lplendidi,e magni- * 
fichi, che fi glorian ancora di bellemmie con 
tpo Dio,di adulteriijd’ingannije di vendette* 

» e per mantener,dicono ,il lorohonore nó vo 

gliono fopportare ingiuria alcuna * quali che 

11 maggior honore , che eller polla non lia To 
bedire à Dio . Hbr come pollo fperare * che 
quelli fiano amici di Dio , e fiano in ftato di 
lalute? E pure tali fi veggon edere infiniti* ' 

’ h ; Ioparlo chiaramenteper cilèr bene imefo* ; 

| i Succo ' 

i- 

* a. 
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Succedono i ricchi ,iquali (limandoli bea-* 
ti,e polleilori di ogni bene, poiché con le ric- 
chezze (limano tutti poterli acquiftare , non 
fi humiliano a Dio, nè lo ringraziano, nè pre 
gano, nè adorano \ e credendo , che ciafcunQ. 
cerchi quello, che efsi hanno, vogliono elle- 
re ammirati, Se honorati,come degni dhono 
re, e d 5 Imperio fopra gli altri -, e per moftrare. 
la grandezza, e la felicità loro fuillanneggia- 
no gli inferiori, fi compiacciono in vefti pre- , 
noie, in viuande fplendide , in palazzi, Se in 
ville magnifiche*, e prodigamene confuma- 
no i danari, che di precetto fono obligati a’po 
ueri diftribuirc,in vefte,conuiti,ferui,caual- 
li, cani. Se altre cofe \anifsime , quali chele’ 
ricchezze fian fiate loro date da Dio no per 
acqftare la corona della liberalità, ma il fup-, * 
plizio della fuperbia . non fi ricordano , che 
non bilogna congregare teloro in terra, ma 
in Cielo,ech’èimpofsibileferuirea Dio, & 
alle ricchezze,alle quali feruen do deprezza- 
no Iddio.onde non conofcono al mondo al 
tro bene,e d 3 Iddio non hanno defidenValcu 
no,fem pre parlano di roba , e di guadagno, 
nel vedere,e nel numerare danari fi rallegra- 
no, facilmente giudicano altri lenza fede, e 
del continuo temono non eflbrexubati , per 
ogni colamuono lite,a > poueri non hàno pie 
tà,e con triftezza gli lbuuégono a fine chela 
roba loro fi augumenti, vna minima perdita 
. . non 
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$on pollono foftenere,ma fi. dolgono,!! ram 
caricano, nè vogliono rimetterli in Dio, e 
nella prouidenza fila . qui vorrei efclamare fi 
che io filisi di lontano intelo . Doue andate 
ciechi,& infelici; per qual caulà potendo vi- 
uerein ripo/o honeftamente fecondo il gra- 
do voftro, & in pace feruire a Dio , viuete in. 
affanno per procacciaruila. morte? Se voinó 
yì affaticale per fouuenire alla vita voftra, ne 
per l honoredi Dio, ne per la necefsità del 

{ >rofsimovro,hauete pollo il voftro finenei 
e ricchezze,lperando in eflè trouar felicità,e 
ripofo,ne attendete che inficine con effe crc- 
feeil defiderfo,crefeono i penfieri, il timore, 
l’anfietà,.e gli affanni Non vi libereranogià. 
dalla morte, ne con voi le condurrete moren 
do,ne vi faranno fallii nel giorno, dell’ ira dì 
Dio. V oi iqualì fiate filolofi, e pure làpete, 
che il fine deH’huomo non fono le ricchezze , 

& il fine della medicina non. c il guadagno, uPeL 
non vogliate porre l’ultimo voftro fine nelle 
ricchezze, ne tanto prefumere di voi ftefsi, 
che non hauendo feienza, ò non volendo có 
fidcrare,come dourefte, ftoltamente precipf 
tiare, e fiate dipoi cagióe della morte di alcu- 
no: ma dilpenlatè fedelmente il dono che da 
Dio hauete riceuuto per gloria fua,& habbia 
tep fine non le ricchezze,ne la gloria voftra, 
ma Iddio,e la gloria fua. Il medefimo dico a 
Voi che difendendo l’ingiufto vi feruite delle 
. i voftre 
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voftre leggi,contro le leggi diuine. Io dico a 
quelli,chefono,ecofi 1 empie intendo. S a io 
non fapefsi,che voi rutti douete morire, ela- 
fciarcavoftromalgnidoin breue tempo o- 
gni co fa , & apprefèn tarai a Dio , il quale vi 
giudichi non fecondo le uoftré ricchezze,ma 
fecondo Pamore/C le opere pietofe -, forfè che 
io tacerei, ò non mi cómuouerei tanto cótro 
di uoi. Se 11 Ricco è impofsibile, ò fommamé 
te difficile, che entri nel regno de Cieli,che fi 
ha a credere di uoi, a’quali non bafta eiler rie 
chi,ma volete elTer ricchifsimi, alle voftre rie 
ehezzenon ponédo fine alcuno? Souuenga- 
ui per Dio,ò negotiatori della terra, che non 
folovi è uietato Pufura, il càbio illecito", la 
bugiaci giuramento, il venderpiu del giufto 
c c operar meno(nellequali cofe piaeda a Dio 
che non erriate, fi come io dubito,é non dubi 
to fenza cagione)ma ancora non vi è perni ef 
fo dalla legge di Dio,cercare ricchezze per fo 
disfare alla libidine, ò alla fuperbia voftra. 
Quello che alPvltimo giorno della vita vo- 
ftra tra poco tépo farete,qn con graiiifs. dolo 
re,e danno voftro conofcerete l’inganno del 
inimico,e vedrete quanto fallerò vani i vo- 
ftri dcfidcri,fatelo ui priego métre v*è da Dio 
conceflò tempo, Rinuntiàdo con l’affetto al 
le ricchezze, eriuolgendo Panimo a Dio, ne 
vogliate ri fortumi alla morte tanto pentirne 
to,e tanta calamità. 

. _ / " Della 
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Della Trodigalità,e Vanagloria de' ricchi, e del- 
la LuJJuria, Gola^Accidia, & Inui- 
dia. Cap. XII. 

Q V elle tante fpefe fuperfluein vedi, có 
tiiti,& altro vi obliganò a peccato di 
*** morte, & a pena eterna, perche di-, 
inoltrano , che non amate , ne hauete per fi- 
ne Iddio,ma la gloria volita, ne amate il prof 
fimo voftro , al quale fitte di precetto tenuti 
iouuenire. E’ conuienc dire il vero ardita- 
mente, non fon quelli Scrupoli, ò fuperftitio 
ni,ma tellimoni di Dio,i quali è tenuto làpe 
re,& oflèruare, chi della lalute Tua haalcu- 
na fperaza: Doue è lapromeiTVche face ficai 
Dio di rinuntiare alle pompe ? che relpon- 
derete a Dio nel giorno dell’ira, quando di 
quelle cole vi lira dimandato conto ? Per- 
che fu condennato il Ricco , fe non perche, 
quello, che a’ poueri fidoueua, fpendeuain 
porpora , e’n conili ti ? e’1 Signore nel giudi- 
zio non condennerà egli per la ifteflà cagio- 
ne ? le velli pretiofe,gli ori,ricci, & ornaméti s Pat 
luperfiui non conucngono a chihapromef-, Pm \ 
Co a Dio di viuere fàntamente,e piamente có 
purità,efemplicità,lafcinfi aU’ifedeli, che do 
q Ha vita, al tra gloria nó afpettano. e fe ciò 
t biafimeuole nelle donne,cagion di molti a- 
bufi, e fcandali , che fi ha a pelare negPhuoi, 
a’quaii l’ornarfi molto meno conuienc ? la 
M quc- 
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quefto errore veggo trafcorfo tutto il mtìft* 
do, fanciulli, gio nani, cittadini, artefici, nobì- 
li,ignobili,rìcchì,poueri, Scolari, e religiofi, 
fi che il non volere far male p no códannarfi 
con gli altfijparebbe auariria, hipocrlfia, 8C 
oftenta rione di fantità. Ben fi vede,ò mife- 
ri quanto fiate lontani dalla dottrina , e dall* 
eilempio di Chrifto , il quale in tutte le pa- 
role,^ in tutteàe opere lue, per tutta la vita, 
« nella morte maggiormente infegnò humil 
tà. Quando io vi nomino Chrifto non in 
tendete vn’huomo fidamente, ma Dio infic- 
ine^ confondeteuì voi vilifisime creature nel 
la fuperbia voftra, confiderando rhumìltà,e 
la baftezza fua,quafi di vilifisìmo fieruo, e dal 
l’altra 'parte contemplando la gloria, eia gra 
dezza di lui,che è fiopra ogn’altezza, eiopra 
ogni nobiltà fiublime infinito nella potenza, 
e nella fiapienza fua. Riguarda mortale fu- 
perbojl’alpètto del figliuolo di Dio , e non ti 
vergognale di lui, ma vergognati di te fteflò, 
vedilo per te offerì to al padre, non ornato di 
vefti,ma pieno dì ignominia horribilmétela 
\ cerato, & ignudo.e fie a quefto /guardo non 
.fi humilianogli occhi tuoi, quando mai fi hu 
milieranno ? Se il Dio della gloria è cofi vi- 
le,uuoi tueflèrefialtero?fetu/èi fiapiente,in 
lui fono aficofi i re/bri della ficienza di Dio:/e 
fiei nobile, ò ricco, egli è nobilifsimo /oprate 
c Signore deli’ vniuerfò. Se non vi rendcrc- 


\ 


£0 




IT* 

% 


b* 

% 

4 

& 

fe- 

i 

pr 

te 

ni 

jii 

fic* 

dd 

[ì,« 

j 

f 

f 

ite 

fr 

(lÓi 

odi! 

tei* 

no» 

ifi« 

;«* 

a:i ( 

att 

& 

e 


DI LOR. GIACOMINI <5* 

te ò fuperbi,humili, e conformi all' e (l’empio 
del voftro Dio , non fperate gìamai regnare 
con lui. O quanti pochi di quelli vedranno 
la gloria di Dio. Felici uoi, cui la pietà di Dio 
che da altri non può venire tanto benefitio,c 
tanta gratia, ha eletti per fe, lafciando gli al- 
tri nella loro oftinata fuperbia . Non bada 
a molti di quelli con le pompe, vanità, &abu 
lì corromperei! mòdo, e l’anima loro, ma vo 
gliono ancora con mille impudicitie corrom 
•ere il corpo, il quale douerebbe edere (anti- 
icato,come viuo tempio di Dio. Vi fiate da 
•ti in preda alla lu(Turia,e dal piacere acceca- 
ti la reputate minimo peccato , anzi come di 
bene, in cambio di afconderui vene gloriate, 
e vantatele vi lo uuiene, quato a Dio dilpia- 
ce, quanto è abomineuole nell’huomo,e nel 
Chriftiano particolarmente. V i compiace- 
te tutto il giorno in penfieri,e sguardi impu- 
dichi,^ parlari immondi,che hanno corrot- 
to i voftri co(lumi,in poefie lafciue, che com 

J jonete, e leggere, lequali vi hanno accefo Taf 
ètto,& allontanato da Dio . E dubitate an 
cora fe fiate in (lato di gratia ò di perdi rione? 
Conuerrebbemi dire hor molte cofe, ma fc- 
jtion vditelddiojcome pollo fperarejche vdia 
te me,(e a guifa di meretrici lafciata ogni ver 
gogna fiate oftinati nel male, ne volete in ten 
dere il vero,e come defp erari della yoftra falli 
tc,non hauete ne amore, ne timore di Dio,ne 
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vi curate di premio di gloria , ne di caftigó di 
pena , a che idarno affaticarmi , a che dare le 
géme a immondi animali, che con i loro pie- 
di le conculchino ? Seguite pure fino,che vie 
da Dio permelTo, poiché in Cielo infieme co 
t)io,non è parte per voi * Ah non piaccia al 
Signore, cheellendo uoi creature lue, &in 
grado di poter ui pentire, e ritornare a lui,mé 
tre è in uoi fpi rito di uita , io manchi di prega 
re lui per\foi,e uoi elortare che non Scacciate 
la luce della gratia Tua. Non mancano mob* 
ti^iquali per loro Iddio hanno conftituito il 
corpo loro, e Tempre di vini, cibi, conili ti, & 
ebrietà ragi onano^ne ofleruano i precetti di 
digiuno,, iqua li ofleruare è tenuto chi uuole 
entrare alla uita. e pieni di accidia {pendono 
tutto ilgiorno,ò in giuochi con mille beftem 
mie^bugie*&inganni,o in leggerezze, detrat 
tienile ragionamentiìnfami,larciui, & empi. 
Qii efta uita difloluta contraria all’ amore di 
Dio, è tanto invio, e tanto lodatale feguitata, 
che lenza ella pare impofsibileiluiuere,chi 
ia fugge è reputato man iconico* e pazzo, chi 
piudetrae,piu mormora* piutenierariaméte 
giudicale piu disoneftamen te fatiella, piu a- 
dilla, piu dilprezza il bene, e li gloria del male 
e piu inluperbilbe contro Dio, piu è lodato 9 
amato, e da tutti fàuorito , e con il Tuo ueleno 
non Iblo uccide banana Tua, ma dì tutti quel 
li ancoraché con piacere afcoltanoJe Tue par 
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rote. Io voglio dire il vero libcramente,e nó 
adulare, non nomino gi à alcuno , ma dico in 
vniuerfale, che chi detrae, ò fchernifce, chi 
, raccontagli altrui vitii con piacere, chi adu- 
la, e lo da il male,chi di (prezza le cofe l'acre, e 
fu elle muoue riio, e chi col Tuo vdire è di ciò 
cagione, e ne piglia diletto, non ama Iddio, 
ne è da Dio amato , ne habiterà nel regno di 
Dio,mafarà da lui in eterno feparato. Chi p 
taleficonofce,foggiimgail refto, e concluda 
da Te ftelfo. Se nella lingua c la mortele la vi- 
ta ,e chi non l’affrena acquietala morte, come 
pollo n^ai fperare, che quelli, acquietino la vi 
ta* Se io non gli reputaci infidiciisimi, e non 
dubitatsi grandemente di loro farei menda- 
ce, empio, & infedele. Non fi ama Iddio, ò 
Chriftiani,con difprezzi,detrattionì,e ragio 
namenti otiofi^e con empietà \ ma con Thu- 
miltà,con ramore,con Pbratione,con la iàn- 
titàmon fi ama Dio col contrauenire al vo- 
ler fuo -, ma con obedire, & operare quello , 
che a lui piace. Se voi fapete 3 che non folo vi 
vieta le parole malediche, ingiuriofe,lafciue, 
ma le otiofe ancora,perche nó volete obedir- 
lo? E chi harebbe hauuto ardire di dire ci ò, 
ir è Dio iftellò non lohaueiì e detto ì Non vi 
cfculàte difragilità,cd s inauuertenzra, pero- 
che peccate con elettione, e con piacere, ne 
volete rileuarui,e pétirui,facédo terme diibe 
catióne fuggédo le occafioni buone. S y Iddio 
. . . E ' c lom-. 
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è fommo amore,fe egli a- ab eterno cram o, c 
del cótinuo ci ama, le Tempre godiamo la bó 
tà Tua, perche non vi sforzate ancor voi di sé 

{ ►re amarlo, e non folo in Gliela, ma in ogty, 
uogo elTerli fedeli amici,lodandolo,e ringra 
ziandoIo,e (pendendo il breue tépo della vi- - 
' tavoftra in Teruitio Tuo, fuggendo tutto quel 
Io,che vi ritarda dal amarlo ? Quelli ragio- 
namenti vani, come potete vTargli à gloria di 
Dio,come penfate fargli cofa grata? Come vi 
pare,che conuenghìno a 5 fanti , e che appar- 
s.Vaob tenghìno al fine voltro ? Ditemi fe vi vedefsi 
Dio auanti , ardirefle voi di uiolare laprefen 
, ' za della maeftà diuina ? Hornonfapete,che / 

Iddio è prefente,vi Yede,vi s éte,e vi oflerua; 
come dunque non arrofsite d i vergogna? Se 
• in tafiyiodo douete viuere,come fe voi douef 

fi quel giorno terminare la vita, che potendo^ . ^ ' 
' . a ogn i fiora da ogni fianca venire la morte,a 

ogni hora vuole Iddio, che liete parati, el a- 
fpettÌate,poiche da quel momento depende 
. Feternità, perche diftraete la mentein tante 

* ftoltitie molto lontane dall’amore di Dio? fe • 

la propria, e principale operatione delfinio- • 
•Y* •' mo Chriftiano,è l’oratione, e la contempli- 
none di Dio, accioche con l’affètto non fi ac 
co Iti alle cofe terrene,ma lèmpre fi occupi in . 
r* ' 'Dio,e defideri le celefti,alche fi richiede gra 
• ' difsima ToUecitudine,& attentione,come po - 

> KCe uoi viuere Chtiftianamente, fepieni di 
V 5 v, v'i ... V M . .. . acd- 
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accidia hauétela mente diftratta , la volontà 
difordinata verfo le co fé mortali, deireterne • ' 

non hauete cognitione,ne defiderio , fé bene , ■ ' 

firn degne d i elTere conofciute , e defidèrate , 
ne fapete ancora , a che fine Iddio vi habbia 
creati ; ma vi lafciate guidare da’ fenfi, e dal- 
l’appetito, che vi guida in perditione ? Che 
mi gìoua, che con le parole confefsiate ama- ^ 
re Iddio, le co’fatti lo negate, fé i voftri pen- % ' 

fieri,& i voftri ragionamenti non fon uoltia * ’ * 
lui,fe non cercate àfsimigliarucgli, e faruegli ; ^ 
grati, fe non deliberate vederlo,e fruirlo ? voi 
auari,che amate il voftro Dio , da voi fabrica 
to, febeneindiuerfecofevi occupate, fiate 
pure del continuo intenti al fine voftro,qui- - ; 

ui hauete i uoftri diletti, & ogni altro penile- 
ro aborrite : la madre, che grandemente ama 
'Funico figliuolo, di lui fempre penfa,doman 
. da,e ragiona. Lafiètatononpuòripofarefi- ' » > 

no,che non è fpenta la fete fua . Se quelle co 
fe i delideri humafti , ò naturali fon portenti • * 

a operare, quanto piu harà quella forza, l’a- - 

more d 5 Iddio , di maggiore amore degnifsi — % * 

■ % mo ? hor come uolete,che io creda, che voi lo 
: amiate ? quello fuoco di amore diuino, le no 
fi mantiene vi uo, per TelTercizio delforatio- 
ne,e della meditatane, dalle acque degli af- 
fetti terreni, che inondano l’anima, fubito fi ' ./ 


cftingue: Il fuo proprio luogo non è in ter- 
: sabina in Cielo,fi che qui per fòrza conuienc 


£ i zite 



« \ * » 


i 


Digitteed by Google * 


I 


Iwt 


» * 


? 


♦ t 


Ir 'j 


• . 


« / 




68 ESORTATIONE 

ritenerlo . Se la mente non fi occupa in Dio, 
e datale nutrimento non fi pafce,tofto gli ma 
cala vita,& acqui fiala morte, nutrendoli di 
mortifero veleno di penfieri , c difeorfi vani, 
immondi,infam',& ingiufti. Molte cofe tue 
to il giorno commettete empie, & infoppor- 
tabiliima quàdo impugnate la verità,quado 
haueteinuidia, che lagratia di Iddio fi com* 
munichi,efifpargaper tutto, quando biafi- 
iriate il bene,e fchernite quelli, che vogliono 
bène operare, e viuere Chri fti an amen te,què 
fti fono delitti contro il Santo fpirito di Dio, 
che non facilmente ottengono da Dio perdo 
j' no. Se uoifapefsi quanto è gratie ilvoftro 
, fallo , quanto grande ingiuria fate a Dio , di 
quanto male (late cagione , ritraendo dal be- 
ne molti, che harebbono buona mente di ho 
norare Iddio, forfè tacerefte, e ceflereftepro- 
/ uocare cóntro di uoi Tira di Dio. Infelici noi, 
poiché tra 5 Chriftiani il viuere jGhriftiano è 
reputato pazziad’adorare Giefu Chrifio è fti 
mato hipocrifiaichi uuole operare fantamé- 
$. Vario tepatifceperfecutionp . < ■:* 
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€fortatione,& amertimenti a' buòni , e riftofia 
a' maligni. Cap . XIII. 

M A la bontà del noftro Dìo , che fino 
del male trae alcjun bene, fa ciò ri lui 
. tare i gloria degli eletti tuoi, e di mag 
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gìor corona gli fa degni. Felici uoi, che fiate ' . 
da Dio preferuati, fé làprete conofcere la gra > 
tia,chea uoi è conceflà. Seguite lietamente la 
nobile imprefa,che otterrete dal Signore lar- 
ghifsima mercede: non dico caminate, ma 
correte velocemente con generalità d’animo *• p<w 
perchelauia èlunga, il giorno èbreue, eia 
notte tofto nelòpragiunge, nella quale nofi 
pub piu operare, e le punto ui adórmentate, • • 

, o ritardate non auazado,i nemici ui a (Fai ifco ' • 'i. 
. no,eui conducono indietro in precipito, fi 
che è impofsibile, che poi ritorniate . Beati 
'voi, che nate fatti degni di lòftenere ingiurie 
perii nome di Chrifto . Rallegrateui, che fi 
auuicinalauoftralalute, poi che lèndo op- 
probrio agli infipienti, potete fperare, che p r rr 
gratia di Dio, fiate partecipi della fapienza di 
uina,per confondere la fapienza humana nel 
giorno, che Iddio renderà a ciafcuno fecódo 
i meriti fuoi , e quelli maledici, e s beffatori 
(caccierà da le , fi che non haranno parte nel , 
regno fuo . certo che fe non ponofeono il fi- 

neloro,fonoinfipiéti,eftolti:feloconolco- ' ’ 

no,e non lo cercano rfiolto piu, le lo cercano ' 
èfuori della ReligioneCrilliana,della quale 
nefluna è megliore, chealtro fi pu ò dire,fén5 
che fiano lloltifsimi ? Inuito uoi , che hauete 
zelo dell’honore diuino(poiche àvoi ho^a ho 
volto ilparlarmio)che confiderando l’igno- 
ranza, e la mali tia di colloro,preghiate arden> ’ 

V E ? den- 
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. temente il Signore , che dia loro lume di ver? 
tà , accioche di carnali, ò tiepidi diuétino fpi 
ritnaii,e fanti. E voi per l’amore^ che porta- 
te a Giefu Chrifto, con le parole, e con Tefse 
pio aiutate la caufa fua, poiché neftima ope- 
ra piu diuina,e piu grata a Dio , di quella fà: 
re li può. Il non volere communicare i fuol 
beni non è opera della grafia, ma della natu- 
ra corrottale defidera e fiere eccelletele fin 
gulare. Quelli, che fi attengono dal ripren- 
dere potendo, e porgendoli Toccafione , pare 
che lo faccino perhumiltà,mafe bene fi con 
fidera,fe ne attengono piu tofto, ò per pulii- 
lanimità, ò per fuperbi^, ò pche fi vergogna 
no del bene,ò per poco amore, che hanno a 
Dio,& al profsimo fuo, che.in Dio fi ama . 
Non vogliate afcondereTopere buone,e de- 
li fraudare gli altri del buono eflempio, ma vdi 

te la parola di Chrifto, che vuole, che la luce 
$.mau. vo ft ra riluca apprellò gli huomini , accioche 
vegghino le opere voftre , e dien gloria al pa- 
dre voftro,che habita ne’ Cieli. Non temiate 
opprobrii, ò piecutioni, che fe il figliuolo di 
Dio hauefie temuto l’opprobrio della Croce 
non ci harebbe ricomperati dalla morte. 

E che colà è piu eccellente,che loftenere ob- 
' brobrii per Chrifto 1 1 Che maggior gloria * 
che afs {migliarli al Dio della gloria ? Ricor- 
f.M 4T. dateui,che c fcritto. Beati voi, quando farere 
daglihuominiiniamati,eguai a uoi quando 
. . » eia leu 
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DI LOR. GIACOMINI yi 
v clafcuno dirà bene di uoi*qlli,che fono ftol- *• 
ti appretto gli h uomini, fono lapiditi appref 
fo a Dio, il quale gli ha eletti per confondere 
i fopiéti del modo; e per il contrario qlli che 
fono agli huomini in pgio,fono in abomina- s.Lhx* 
tione à Dio. qlli che cambiano per retta ftra- 
da,e temono Dio,fono deprezzati da coloro Prowr. 
che feguono la via infame. Se la vita voftra è ^ 
reputata pazzia, rallegratemi & efultate,eglo' 'l 

riateui in Dio, che forfè farete numerati trai *f a t* m * 
foriti fuoi in Cielo, oue per la via delle afflit- - 
tioni,la quale per le,e per gli amici fuoi elef- * ** 

fo Chrifto,conuiene arriuare. Però fiate pur v ; * 
cero, che lino, che vorrete piacere agli huom£ 

ni,e per gloria humanaconuerfore con mol- < 

ti nobili,ricchi, e potenti, è impofsibile, che 
piacciate a Dio. V i conuerrà adulargli,acco- 
modarui a lor maluagi coftumi, tacere fo di- 
{prezzano Iddio,e le co fo diuine, come tutto 
11 giorno fi fonte,fo detraggono acconfentire; ' 

fo voi errate non vi correggeranno,anzi vi lo 
deranno, vi corromperanno col malo eflem- 

{ )io,vi ritrarranno del bene , e con la ftoltitia 
oro faranno ftol ti ancora voi. Efsi fono tie-, 
pidi, 8 c abomineuoli agli occhi diuini , e tali 
renderanno* voi, non voglion entrare nel Cie 
lo,e proliibiranno Centrare a voi, hanno elee *. L*. * 
to condannarli contro il volere d’ Iddio, e co 
dannare uoi altri. O nemici di Dio, ò eflèm- 
pi eterni dell'ira di Dio,fo di voi fteisi non vi 
^ E 4 pren 
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prende pietà alcuna , on de tanto veleno è in 
voi,onde è tanta fete del male d’altri ? Dltni 
que voi a Dio rebell i amerete me,acciocheio 
mi renda limile a voi ? Perchemi cercate,n5 
lapcte,che nelle cocche appartegono al pa- 
dre mio, bilbgna,che mi occupi? Perche vole 
te,ò ftolti,cheio diuenti ftolto,e che operi co 
fe fenza fine,e non conuenienti a’ Santi? par- 
ti teui da me maligni , e voi che operate Tini- 
quità,& io attenuerò a*precetti del mio Dio. 
Non fi può piacere a Dio,& aglihuominiin 
fieme,bilognaobedirea Dio, e npn aglihuo 
mini. Da voi voglio piu tofto efter bfafimato 
chelodato.quandodavoi farò ftimato ftol- ' 
to,miallegrerrò,erharò p ottimo fegiio del 
k fallite mia. Perche mi diftraete la mente ir* 
cofe vanc,fe fi dee quanto fi può orare, ama- 
re^ fornire Iddio? Se voi melo negatelo vo- 
glio piu tofto credere a Dio verace, e buono* 
che a voi mendacie maligni. La vita virtuo^ 
k,é Chriftiana non voglio imparare da voi* 
che non haucte mai voluto imparare la leg- 
ge di Dio.ondc dite cofe ftoltifsime, contra- 
rieavoi ftèfsi,& allafapienzadi Dio. Vade 
i^etro fatana,non lapis qune Dei fiint,fed qu§ 
homlnum. Ghi fete voi, ò huon)ini,che dì- 
fprezzaiela legge di Chrifto,e non volete o-* 
bedirli,nepermettete, che obedifchino gli al 
tri? fiate pure quanto voi volete dotri^nobili* > 
ricchi, pocenti > lodati,& honorati dal modo* 
i ix che 
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. che non farete mai eguali, non che maggiori 
del figliuolo di Dio . V oi fprezzate me , e li' 
' legge diDio,& io {prezzerò poi. Voi credete 
fare vergognare me,&io forfè farò vergogna 
re uoi inimici di Dio , & hipocrìti di doppia 
hipoctifiayche ingannate voi ftefsi,e noi, che 
non corri lpondete aU’openione,che come di * 
Cri Ariani, e di Sàti,fi ha hauer di voi, che feto 
quafi demoni : chi ui può uedere, chi ui può 

Ì iarire? Io non ho in odio uoi,ma ho in odio 
a malitia,che fi troua in uoi, e fe non filile, 
che io fio cpmpafsionedella miferia voltra, 

• fe la pietà Chriftiana,fe la fperanza decerne 
datione uoftra,fe la confideratione di me firef 
fo non mi r£tene(Ie,io non sò quel che io no 
mi dicefsi,ò facefsi contro di uoi . Certo, che 
fe quella fede è vera, fe Chrifto è vero Dio, 
voi.non obedendogli (e piaccia a Dio,cheio 
non fia tale infieme con uoi)fete infelicifsimi 
e federati fsimi. Che uolete che io vi dica,che 
io taccia, ò ch’io aduli,e lii mendace infieme 
con uoi ì E quando harò taciuto,& adulato, 
chelirà* harete per quello mutato condicio 
ne,farete perciò buoni, amerauuilddio p q- 
fio ? So ftenete di grazia, che io dichi la veri- 
tà,che fehora ui difpiaccio,feuoirudirete,ui 
giacerò dipoi* Se uoi uedeisi il defiderio del 
cuor mio uerfo di uoi, fon certo, che in cam- 
bio di odiarmi, mi amerefti. Felici uoi fe qua 
cq io ui amo, tanto u amafsi uoi ftefoi.io ui a- 
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mo in Dio,& amo lo fpiri to voftro, voi ama 
te il corpo , & i lenii voftri : voi cercaté beni 
caduchi e terreni, gloria,ricchezze,piaceri , e 
lapienzahumana, ioui defidejro beni eterni, 
c celefti : voi. con l’affetto non mai pregate 
Dio per voi , & io pur priego alcuna volta. 

Hor come ui fono inimico ? perche aduna; 
mi odiate? S’ionó appruouo la vita v fa, eòe 
cótraria alla legge di Dio, le i noftri fini lono 
diuerfi, fi che noi parete ftolti a me , & io a 
voi; venite, e veggìamo chi di noi ha ragion 
ne,e le quello non vi piace , fiate lugi da me: 
c fe uoi non volete operare il bene,&T amare, 
e cercare Iddio,e la gloria Tua , non impedite 
gli al tri, ne vogliate piu aggraUare la colpa, óc 
il caftigo vofiro nel colpetto di Dio. 

* * f i „ » • * i,,,, 

. Dell 4 corruttione de' noflrì tempi, con vna - 
' efclamatione a Dio . i. , »' vi • 
Cap.XlIII. “v * 

. * * 1 • • «i; / -* • d * 
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M lferacofa c, nafeereflh quefti perico- - 
lofi , & infelici tempi, ne quali pare - 
4 > fpento ógni elièmpio di bota, dime- 
ticaro il rijodo dei bene operare, la legge di 
Chriftonòn è cono felina, ogni uno è fatto a- 
dulatore,non cij è chi ci dimoftri,& infegni il 
bene,ciafcuno al male ci litiga, e defidera co- > 
durci. felici quelli , che dalla diuina pietà ne* 
loro primi anni, fono fiati liberati dalfincen - 
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dio del peccato , che auuampa , & abrufclà il 
mondo. Se Iddio non porge aiuto , fe la fiam 
ma di quella abominatione per qualche fla- 
gello di /Dio, ò in altromodo non fi eftingue 
anzi ogni giorno piu arde,e cerca diuorare fi 
no gli eletti, che da tutte le bande Tono perfe 
giurati, é con infi die circondati , e dalla pelle 
deirherefia* che troppo fi dilata , e dalfinfe- 
, deità de'filofofijedairinuidia de tiepìdi,che 
hanno in odio la grana di Dio^ne polfono in 
alcuna comportarla *, meglio è lenza dubbia 
/per fuggire quello fuoco,habitare tra le fiere 
in luoghi del erti, e lbjitari,che vjueretra que 
fti monflrì,e demoni di mezzo giorno,che il 
corpo,e Tanima poilòno occidere, che le ma 
cheta al corp o vitto copiofo,e’ còmodi Tuoi, 
non mancherà però alf anima piunobile, c 
piu degna abondante vitto da Dioiche in ef- 
fe habiterà per gratia , per contemplatione,e 
peramore. Non è quella maninqonia come 
gli ftolti credono, che non lanno'di altro al- 
legrarlì^che di detrattioni, ò buffonerie, ò la 
feiuie, ò difprezzi d’ Iddio,e dlle cole diuinej 
ma è vera,e perfetta allegrezza, che fe falle- V 
''grezza nalce dall’amore di qualche bene,eta 
to è maggiore, q uato è maggiore quel bene, 
e piu amatola letitia noftra mentre liberi da 
ogni moleftia,& occupartene perfettamente 
ameremo Iddiò,auanzèrà ogni letitia, li co- 
me Dio auanza ogni bene , & in fe contiene 
» . ' . ogni - 


7 6 • esortatione ; ^ 

ogni cagione diletitia. Hor non è meglìore 
la compagnia degli Angeli, e di Dio in conti 
nuo gaudio, che di demoni in carne , e di ne- 
mici di Dio con dolore, e difpiacere > Non 
fon quelli cento, òdugento, ma mille, e mil- 
le, che pare habbino prelo a combattere con 
Iddio per Yeftar vinti, e manifeftare la poten- 
te la giuftitiafuain eterno. Comefbftie- 
ni,ò Signore, tanta empietà, tanta maiitia , e 
tanta ingratitudine? tu fcendefti tranci per 
‘darci falute,epcrteftificare la tua verità * Io 
guardo intorno intorno, e dotte ò Signore è 
quefla tua verità ? tu luce eterna venirti per il 
luminarci, e noi habbiamo piu amato le tene 
brc,che la luce. Ogniuno ri fugge,ogniuno 
, fi vergogna di te, e neiruno ardii ce confeilar 
ri in palefe . E chi fci tu Signore ? tion fei tu 
Dio ? & è poisibile,chegli h uomini fi vergo 
gnino,fugghino,ò deprezzino te Dio ? òqn 
vedrò io rinnouato il mondo, fcacciata tan- 
ta iniquità della terra, elal tato, & adorato il 
nome tuo ? Io ri /guardo da tutte le bande p 
uedere alcuno feruen te amico tuo, che con la 
fanti tà ri ami,& honori,e ritrouo fi pochi, i- 
, quali riaminole bene molti dicono di amar 
ti,chéio refto pieno di ftupore, e di dolore. 
Mi riuolg;o a me dello, e temo grandemente 
eh e io non s ò fe io ti amo, ò n ò . Mi ri uolgo 
*a quelli fauii,chepiu degli altri douerrebbo- 
no amarri, e 'gli ueggo piu fuperbi, che nò co 
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DI LOR. GIACOMINI 77 
nofeono il nome,ne la legge tua. Riguarda 
inobili,e riedite non feorgo le non pompe, 
prodigalità,dittbhitióni,inuidia,detrattioni 
& auaritia,non defiderio di te, e delle cofe ce 
letti. Volgomi alla moltitudine, & la veggio 
kpolta in vna ignoranza mortale. Io non da 
no alcuno in particolare, ò Chriftiani,ma ec 
cito ciafcuno,e non efcludo me dello ad apri 
re gli occhi noftri, opprefsi nelle tenebre da 
graue Conno di morte , e furgchdo caminire 
velocemente, auanti che ne fopragiungala 
notte, nella quale nettuno potrà operare, e 
Dio giudo giudice renderà a ciafcuno fecon 
do le opere lue. Il zelo delfhonor tuo, ò Sig. 
c*i timore di me, e la pietà humana addolora 
Tanima mia. Se foto i Sàti Tarino beati nella 
gloria tua,e gl’ altri piàgerano in eterno i falli 
Ioro,chefarà, Signore di me ? farò io doppo 
Thauere agli altri predicato per fuperbia ateo 
fa,ò per altro errore da te riprouato ? chefa- 
rai poténtifsimo Dio di tante anime da ogni 
fantitàlontane? Se Tei ql benigno Dio, che 
ci mottetti, qftado per Teccelfo del tuo amo 
; ire feen detti in terra, & eleggefti la morte, p 
falute delThuomo, perche hora fotti eni , che 
: fi pochi riceuino lalute ? Checigiouail be- 
nefizio tuo, fe non per noftra maggior con- 
dannatione? V uoi adunque perdere tante in 
felici creature tue , ricóperate col prezzo del 
lingue tuo , che per vn bit ue diletto hab,bin 
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78 ESORTATICENE^ I - 
per Tempre a dolerli , e maledire il Tinto nò* 
me tuo in eterni tormenti ì Io non creder* 
rei Signore tanta feuerità,fe turche Tei Teter 
na uerit'à non lo hauefsi detto. - I - 

-< * f ' » ^ v .• j{ , t ! . -"V 

■ . * ‘ fv O 1 V ! ^ ,/? flrtC f ■ ‘ « 
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lEfortdtionese fe^ni •della Grafìa. Cap.XF. 

* * * ' f ▼ • * ’♦ r '■>*£' ' 9 C f $ # .* 1 V *» i À /•. 

O I che hàuete orecchie per vdl 
renditela voce d’iddio , inazi 
che li oicuri il giorno, e cafchi 
fopra di voi la notte ofcuradi 
la morte. Tu che dello flato . 
tuo vuoi hauerecegni rione, vedi fè nelle co- * 
Te diTopra ti ritroui còlpeuole,e giudica retta 
inéte,nópiegare il tuo cuòre in parole di ma 
liria, confiderà ancora Te lo fpirito tuo è arde 
te in Dio, e Te a ogni hora il giornee la notte 
lo hai nella mente, e quello,che alili non ap 
parti ene, ò in qualche modo non firefcri- 
ìce,ti arreca faflldio : vedi Te hai gran fiducia 
in Chrifto faluatore,fe Tei nelTorare feruen- 
tc,fe la parola di Dio t'infiamma il cuore , fe 
facilmérefoftienì le afflittionì, anzUehai de 
llderlo di meritare patendo per Chrifto, fe- 
hai zelo delThonore di Dio, ite puoi tollera- 
re,che da altri fia fprezzato Se in te non co 
nofci tali affetti, non fperare di eflere in afta- " * 
todi gratia,edi falutc,ijmdi morte, e di per- 
ditione. Confiderà apprefio quan f o voleri' \ 
tieri ri occupi nel pernierò della morte aeU 
^ ^ ' t / -■ imo- 
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infedeli noiola,fe fei tétato nella fede,e nòne 
hai difpìacere , fe conuerfi con huol veramé 
te Chriftiani, e fanti, ò con lcorretti,e quali 
infedeli dediti a lcherzi,e detrattioni,fe con- 
difpiacere afcolti gli altrui vitii-,fe in te ogni 
giorno conofci profitto nella fantità , fe fre- 
quenti i fàcramentf, fe fei nella via de’pochi, 
e da pochi fei lodato , e da molti bialìmato , 
poiché l’e fière daglih uomini lodato, è legno 
di fomma miferia apprello Dio, Se quelle s.IAm. 
colè in te fono, ringrazia Dio, lè non fono -, 

' credi di ellère in vn grado, nel quale per ni è 
te non vorrelti morire . E fe ti è carila fàlu- x 

te tua,fé non tieni p falla quella fede di Dio, 
della cui verità non è da dubitare , fe fei cer- 
to, che tra breue tempo, ouero farai felicilsi- 
mo inlìeme con Dio,ouero tato infelice, che 
defiderrai non ellèr flato,ilche è impofsìbi- 
le, e non elfere , iL che non ti farà concellb, 
ne potrai afpettare fine de’tuoi mali, che mé 
tre Iddio farà,continueranno, e quando Id«- 
dìo mancherà,celIèi'anno', Rìloluiti ad amar 
lo in altro modo, che per il pallàto non lo hai 
amato, come vltimo fine, tuo ripofo,e tua fe 
licita depo Ilo ogni altro affetto, & ogni inu- 
tileoccupationerche fe non farai ricco famo 
fo, nobile, dotto - , eloquente, poco importai, 
non hauere di ciò inuidia ad alcuno -, mafe- 
non amerai Iddio , fe non polfederai la gra- 
da fua, quello è di tanta importàza, che ogni 

i * . ■ 'altra 
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altra cola in comparatione di quello nulla va 
le. Solleua la mente tua a Dio, non chiuder 
gli occhi alla luce di Dio,non chiudere gli o- 
recchi alla voce fua,ne volere, ti pgo deprez- 
zare le parole mie . Io non ìnfegno via d’ in- 
gannane vìa dì perditione,ma via dì verità, e 
via di fallite. Niente altro dimando, ne altro 
prego, fe non che ami Iddio , il che pure fen- 
\ za preghi douerrei impetrare. Se non ami Id 
. dio chi vuoi amare J Forfè le ricchezze, for- 

fè i piaceri,forfe la gloria deglihuomini,e che 
fono quelle colè in comparatione di DioJ Bé 
fi vede ò mifero quanto poco conofci Iddio, 
onde hon è marauiglia, le non lo ami, douen 
do amarlo, & ami quellp,che amare non do- 
Xrm. uere (lJ , Mentre allecolè mortali fei intento, 
che come prelènti, e dilettemeli muouono,& 
ingannano i lèn lì , delle cofe diurne non hai 
cognitione, e p l’elettiohe di quelle laici que 
fte.Selagrandezzajl’eccellcnza, eia bellezza 
di Dio fullè da te conofci uta, folo Iddio,ò al 
tro per cagione di Dio amerefti,etanto ti ac- 
cendere Hi nelfamor lùo , che ogni altra cola 
-barelli a vile.' Gli aft etti delle cole terrene ha 
no intenebrato l > anima,fi che nò può rimira - 
re in alto, e lèorgere il Cielo, l’hanno ripiena 
di ofeure nebbie, che impedifconol’illuimna 
itone del dittino Sole », v .y • - • -a-r* 

* • i ; • , ; ì- * • 
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DI LÓR. GIACOMINI 81 
E for turione alla cognirione di Dio ad amarlo , & 
obedirlo. Cap. XV li >*>; * • 


S Vrgete, ò mortali dal profondo fonno 
dell’ignoranza, che ui conduce alla mor 
te , inalzate i raggi della mente voftra a 
Dio, quefta èl’vnica ialute deirhuomo co- 
tiofcere Iddio,queftaèlaviadifalireal Cie- 
lo, e di farli felice. Se l’occhio mortale dal 
-troppo fplendore del Sole è ofFefo,l’ Infelice 
to deirhuomo diurnamente illuftrato dall’- 
eccellenza delfobietto di uino non folo non 
è offefo,ma confortato,e fatto perfetto, & iU 
luminato di maggior luce, e tanto maggiore, 
Qto egli piu fifamente lo riiguarda . Che de 
li dcrate vedere. Se vdire, che defiderateimpa 
rare. Se intendere ? Perche occupate Panima 
in penfieri vani, perche vi riuolgete nelle te- 
nebre delle cofe mortali , piene di ofeùrità, e 
di errori,e nó piu tofto mirate la luce di Dio, 
dal quale ogni lume, & ogni verità derfua ì 
Perche non purgate, c rendete chiari gli oc- 
chi della mente voftra impuri, & ofourati?p- 
che con l’eleuatione, e col defideriodell’ani- 
ma,non vi auuicinate,e rendete limili a Dio, 
atto puri fsimo, prima verità, luce infinita, fc 
volete partecipare d Ila verità,e dia luce fua? 
ctu onnipotéte Dio,fuprcmacaufa,e primo 
Motore,perchenon ci riuolgiate,perchen6 
difsipi con lo iplendojre de’ raggi tuoi quelle 
t F nebbie. 
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nebbie, fi che la mente no ftra fatta lerena fir> 
atta a riceuereil tuo lume, lenza ilquale è in 
pofsibile vedere là luce tua ? Volgi la faccia 
rtua ver/ò di me, tu verità, e bontà,a cui cernie 
•.nemanifeftare,elpargerelaverjtà,ela bontà 
tuaananifcftala a me,fi che rettamente lacó- 
prenda,& altamente ne ragioni a quelli , che 
dormono nelle tenebre , che a te fono figliuo 
li,& a me fratellì,rigenerati da te , illuminati 
davna fede, liberati da vn redentore, e chia- 
mati in vnafperanza. O voi che fete precipi- 
tati nel camino della morte, fe al viuo fonte 
della vita defiderate ricorrere,folleuateui or- 
mai dalle colè terrene,e balle, che vi tengono 
•aggrauati nel profondo,e riuolti aUeeterne,e 
fublimi,dalTolcurità di quefte tenebre,alza- 

• te gli occhi della mente alla piu chiara, e piu 
.rilplendenteluce del Cielo , la quale cò vnp 

• de’liioi raggi benignamente illumini l’intel- 

letto voftro. Sino a quanto perle colè morta 
li andrete vagando, non vi volgendo con af 
Tetto di amore alla contemplatione di quello 
ibmmo bene,e prima verità , è Ipofsibile che 
Il defiderio del cuor voftro peruenghi al ter- 
mine fuo,nelquale cominci a ripolare. Nelfii 
na colà creata ha in fe ogni perfettione, onde 
l’anima li volge a molte,&a molte,ne mai po 
là, fino che non arriua al fonte di ogni eflère, 
e di ogni perfettione Iddio, in cui tutte le co- 
lè in vn mo do incom prenfibile , tutte le no- 
t . : biltà. 
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biltà,ttitte le eccellenze,e elicti i beni /bno ia 
diui/amente raccolti. Il piacere delle cofe 
mortali, oltre che offiifca l’intelletto nellaco 
gnitione di' Dio, e feemaramore di Dioiche 
meno il ama, è mefcolato ancora con amarez 
za, e con dolore, e per lunga confuetudine ge 
. nera faftidìo : ma Pamore di Dio bene infini 

• * 

to, oltre al quale niente fi puòpiudefiderare 
rende fatia,e contenta la mente,iempre acce 
‘ déndola fenza anfietà del dehderio del mede 
inno Dipi L'anima rinnuouata nella cogni- 
tione di quella prima verità Iddio dalla diui- 
xia luce illiiRrata,parrecIpe con ilupenda vir- 
tù della hótà,eperfezzione di Dio, fatta vno 
ipiritoconluì ;. di neffiina altra colà ha defi - 
derio, hauendodiòche defidera,e da tato ma 
•raiugliofo diletto è ingombrata, che delle co 
fc mortali recufa ricordarli, & a q uelle che fi> 
no alla natura humana ncce/Tarie,con violen 
^sa fi Rende . Se il bene maggiore e piu perfet 
to,è cau/à di maggiore,e piu perfetto diletto, 
qual bene è maggiore di Dio ? fc f in teli etto è 
la piu alta,e piu eccellente potenza, e piu per 
fettamente opera, qual diletto farà eguale al 

' fuo nella contemplatione della prima verità, 
operarione fopra tutte perfettifsiraa ? E le Id 
dio fi vnifee per grada all mtell etto illuftrato 
-per virtù del lume di ella, qual vnione^, qual 
congi un rione puòe/Iere piunobile,piu diui 
n a, e piu dilecteuole? Se Iddio ènei /omino 

F z della 
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della felicita , e della allegrezza , & è mifura 
delle altre allegrezze , che quanto piu le cole 
fon a lui vicinc,e limili, tanto fon piu perfet- 
• te, & habili a riceuerc maggior piacere , certa 
co fa è, che l’intelletto auuicinandofia Dio, 
prouerrà piaceri (opra tutti marauiglioli • Se 
quella è la maggiore, azi vnica felicità,laqual 
poi polla cófeguire ranima humana,e fe uoi 
di clTerc felici ìiauetc deli derio: perche v’affa 
ticate nella miferia,ingannati daiimulacrì di 
falli benone volete conofcereIddio,chefe bè 
ne è inuilibile,e non comprefo da luògo , in 
tutte le cofe nondimeno n manifella, e p tue 
co rifplende ì In voi , e’n tutte le creature lo 
potete conofcere, hauédo in elle fparfa la fua 
bontà,con la quale inciti Thuomo creatura^ 
piu nobile,e piu eccellente alla cognìtione di 
fe creato re, ai qual e effe fon via. Rifguardate, 
e conofcetc uoi ftcfsi , mirate la degniti deb- 
l’anima , capace d J Iddio , imagine del crea- 
tore fuo conforme alla diuinaeffentia, fem- 
plice,pura,immilla,diuina,& immortale. 
•Rifguardate rvniuerfo di cui egli è principa 
lifsima cagionerriconofcete la potenza, la ia- 
pienza, e la bontà diuina , delle quali alcune 
imagini rilucono in eflo . Quello è quello, 
che c,che come prlcipio di tutte le cole, a tue 
tc corounicareuètc,& infpirala vita, fecon- 
do la propria volontà, dalla quale tutte dep e 

donale tono confenutc>e tette. Quello e il 

; vero 
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vero bene efficiente di tutti i beni , che fpar- 
ge il bene a tutte le cofe,che in tanto fon Be- 
ne,qual partecipano di quefto, in cui èia pie 
nezza di ogni bene. Non è cola alcuna fimi 
le a lui, egli tutte le eccede, auanzaogni fen- 
ibjOgni intelletto, ogni parlare, ogni openio- 
•ne,ogni fcienza, è piu grande di ogni eccelle 
jta,maggior di ogni lode,incomprcnfibile,& 
ineffabile, e da eflerepiu tofto adorato in fi- 
lentio,dachi con l'occhio puro può rifguar- 
•dare la chiarezza fua , e nella mente libera da 
ogni imagine di cofa uile , la bellezza diurna 
fidamente alberga . Raccogliete le forze del 
Tinrelletto, ò mortali,alla contemplationc di 
tjuefto bene, che fe è bene fi eccellente, e de- 
gno di tanto amore, come farà pofsibile,che 
l'anima humananon loami,defideri,ammi- 
ri, rcuerifca,& adori? fe tutte le òpere d'kU 
dio lodano,e danno gloria a Dio, dimoftran 
do la potenza , la fapienza, e la bontà fua, ÒC 
oucro con l’intelletto, con inclinatione natu 
rale appetifcono il bene, come fuo princi- 
pio , còmé amabile , e defiderabile , e tutte fi 
x muouono tirate dal ben e,eo pano pfcctamc- 
te quello a chela fapienzadi Dio le ha ordi- 
nate, e defiderando conferuare il loro efierey 
che è vna participatione della* bontà di Dio, 
ornano Iddio,e fi congiungono à Dio, vorrà 
Bhuomo corro l'ordiné deli’nniucrfo difprcz. 
aarc lddio,ofiendcre tutte le creature, e ribel 

F 3 larfi 
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lari! dallo Impèrio di Dio è fepararfi da 
Dio ? Se il bea e per le Hello muouelavolon 
là ad amarló,non è Iddio Ibtàmoje jterfettiC- 
fimo benefenza termine, e fenza principio, . 
luce inconiprenfibile,e fapicza infinita ì Se 
la bellezza inerirà edere amata, e defiderata^ 
non è Iddio la iftella bellezza, dalla quale de 
pende ogni altra bellezza, e tanto le auanza, 
quanto le tenebre auanza la luce? Se lapro- 
pria vtilità,e l’amore di noi ftefsi,& il defide 
rio della felicità ha tanta forza in noi, come 
meglio potremo amare noi ltefsi,e podedere 
ogni bene,ché amando Iddio,Ìn cui ogni be- 
ne c raccolto? doue acquilteremo il bene, e fe 
lice edereyaltroue che in Dio, che ci ha dato,e 
ciicóleriiaredcre, chein noi fiamo nulla,ma 
In tanto damo in quanto partecipiamo dell*» 
edere di Dio? 

i » V i # C '! 1 I . J* 1 OflAfif) ” O ( li i >o L Ci\ì> ' 

jó . Della, feti cita nella vi [ione dìDio* . v 

Cap. XVII. là 

♦ 

in j Otti o.'ftoi r * ì* 3-J ì >. oc*ooVrr^ r * / tfi 

S E io trouafsi vn’anima, la quale afeendé 
do in alto,fìfamente nTguardafle Iddio, 
reputerebbe quella vita quali miferia,e 
difprezzando ogni altra cofa,lolo Iddio bra- 
merebbe^ null^altro potrebbe penlare, nuli* 
altro rifguardare . T u Dio ci hai creati a te^ 
a te cóuiene chiamarci,e riuolgerci a te,e far- 
ci beati nel regno tuo* Viuifica con lo Ipirito 
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tuo le menti no lire, lòllcuale in alto à te, ac- 
cioche in parte Icorghino la bellezza, *e la gra 
dezza della gloria tua, laquale , feciiai grada 
diconofcere,tutto quello,che nei mondo li- 
troua,niente apprezzeremo. Stupilcc la natu - Q 
ra humana contemplando la bellezza di que 
fte pard deirvniuerfo , & è ben ragione , che 
ftupifea, perche fon opere marauigliofe del 
grande Iddio : Ma quàto piu llupirebbe del 
.fautore di elle, quanto maggior diletto prcn 
derebbe, fé fcorgelfe quella faccia tanto ama 
bile,egioconda,quellume fi rilucente, e chia 
ro,quella beltà, che dà Iplendoread ogni bel 
tà? òvifionebeatilsima, ò gloria degna della 
eletddi Dio. L'intelletto potenza altifsima, 
che perla cognitione dell’ ellènza delle cole Ari#, 
obietto fuo acquiftà la fua perfezzione, lolo 
qui finalmente diuenta perfètto efelice,coni 
prendendo l'efienza della prima caulà Iddiq 
obietto alrifsimo,al quale fi vnifee. Che può 
piu deliderare di lapere,fe nel purifsimo lpec 
chio della macftà diuina feorge fe llellc^e tue 
te le co fe,e vedendo quello, che vede il tucto^ 
vede,e sì quello,chelàpere li può? Che può 
piu amare la volontà, le ha quel benevniuer 
fàle,& in finito,ncl quale fono tutti ibeni, e 
fuori dclquale noe bene ? felici vacche iia 
te da Dio eletd a tanto bene, a godere la bel- 
lezza della fàccia 1 ua , nella quale gli Angeli N 
defideran mirare, & a quello ilannodel con- 

4^ F 4 tinuo 
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tinuodefiofi,& intenti : ò quando verrà Si- 
gnoreil regno tuo $ quando contemplerò te 
; Dìo dell’anima mia:quando comparirò ini- 
zi a te per adorarti, e ringraziarti, e dare in e- 
T)*mi terno gloria al nome tuo ì Quefto fblo ti adì 
rnarido,quefto folo ricerco , perche quefto è 
• il fine,per il quale mi hai creato, c per bontà 
tua meritato . Ccfsi da me ogni altro ftudio, 
& ogn’altro penliero,non permettere,che io 
jvol^a gli affetti miei ad altro bene, a piaceri,! 
:ricchezzc,afapienza & honori humani. quc 
:fti beni allhora {pero da te in maggior copia 
poflèdere..Sii tu Signore, rallegrezza,il dilet 
*o,le ricchezze, la fapienza, c la gloria mia. 
Benedetto fia tu Dio, che con la luce tua hai 
\ illuminato le tenebre della mente mia. Bene 
detto tu aiitore,e Signo.dellVniuerfi>,creato 
re della natura, fomma potenza, fòmmafii- 
pienza,fomma bontà, et amore. Benedetto 
tu benignifsimo padre, che ci hai generati, p 
communicarci i doni tuoi, e farci heredi delle 
ricchezze della gloria tua . Quell* è il voftro 
Dio,adora telo, mortali, queft’èil voftro crea 
tore,e padre,ringraziatelo , & amatelo: Que- 
fto è il voftro fine, elauoftrafelicitàkicnde- 
ratelo,e con ferma Speranza continuamente 
cercatelo ; mentre è tempo di cercailo: e fino 
che non fete chiamati a poflederlo. Allhora 
ficuri immortali,fvedrete come Angeli , e 
figliuoli di Dio quella luce fopra lucente dei 
c > » - -> - - *. ^ 
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la diuina elTenza,non di lontano, ne per ima- 
gini,ma a faccia a faccia di prefenza, non con 
altro mezzo,che per virtù del lume della gra 
tia,e della gloria . Non fia alcuno fi empio , e 
nimico di Dio,cherecufi lagratia,l amicizia, 
e la gloria di Dio,che difprezzi la vita eterna, 
& elegga la morte, e la feparatione da Dio dal 
quale efière leparato è la maggior miferia , 
che polla riceuerc l’anima h umana, fi come 1 
efière vnita la maggior felicità. 

< Della Fede,Troemio. Cap. XVIII* 

Ora che'Iddio habbi prouiden 
za delle cofe humane, che il fi- 
ne dell’ huomo nó fia altro che 
la vita eterna, e la vili óe di Dìo 
dalquale allontanàdofi caggia 
dal fine fuo ; non ne puoi dubitare : lo dice q 
fta Fede verità infallibile , & eterna : lo dice 
Iddiorii lume naturale in parte lo infegna , e 
perfuade. Se bene fono alcuni che tetano de 
ftrugger quefta verità di Dio , perche e con- 
traria alla vita loro,io voglio'piu tofto crede- 
re a Dio,& a’ buoni, che feguono il bene, Se 
il vero, che a quelli ciechi, & empi, chevor- 
rebbono acciecare,e fare empio ogniuno. An 
cor che è quali impofsibile il ritrargli dalla 
loro oftiriatione,& il ragionare con efsi delle 
cole facre,è vn porger le cofe fante a’ cani,chc 
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che con I lor detti le lacerino, e dare occafib- 
ne agli infelici dì combatter con le lor lingue 
contro a Dio, Nondimeno Fautore della ve 


rità di Dìo , e la pietà per la cecità* e mileria 
loro , mi sforza a dire alcune cole , non tanto 
per loro,quanto per quelli, che per Pignorati 
za fono in parte efculati, e non hanno coli in 
odio la verità di Dio, come hanno in odio ef 
fu E le non potremo guadagnare coftoro dal 
la Morte, alla quale impetuofamerite corro- 
no, daremo almeno aiuto a’deboli , rifpondé 
do ad alcuni dubbi, e tendendo ragione feca 
do il detto dell’ A portolo di quella Fede, e Ipe 
ranza , che è in noi : confermeremo 1 buoni 
contro gli inganni loro, e contro 1* inlìdic del 
rinimico,che in vari modi ne alTalifce: el’ani 
manoftra pure lì rallegrerà della luce della 
verità * Quelli dati alle fcienze,ponendo nò 
I Dio, ma nelle faenze il fine loro,ne altro ha 
uendo giamai nella mente, non amano, ne a- 
dorano Dio,& allontanati da Dio, e dalla la 
pienza diuina,incorrono in mille Vicii di A^ 
uari tia, di libidine,d’incontinenza > d > inr4dia 


e di ambinone, coli parte dalla fuperbia del- 
Fintelletto,parte dalla corruttione della volò 
tà per il piacere fedoni , cominciano a dubita 
re della Fede, lì ridono de mifteri ladri, di- 
fp rezzano la parola di Dio , e leopenioni lo- 
ro contrarie alla verità di Dio audacemente 
lòftenendojlì conducono a tale, chehàno la 
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: Fede per vn fogno, 1 e per vna inuentione hu- 
mana,e con dire di credere in vn modo come 
fìlofofi ,in vh’àltro come Chriftiani ftimano 
edere giuftificati. Io non so fé ciò dicono p 
ftoltitia,ouéro per malaria: di malina pare piu 
torto da dubitare,chelafemplicitànon è jp- 
pria à loro : e pur fanno , che la verità è vna* 
& indiuifibile, e che il vero non è co trario al 
vero,e che riritelletto à quello, eh e intende p 
vero, è sforzato acconfen tire. obligo loro là - 
rebbe feaccettanó quella Fedele ragioni co 
trarie i mpugnare : peroche neceflàriamen te 
fe quella fede è vcra,fono falfe,e fòlubilirho- 
ra proponendole come vere, e necedàrie, ne 
volendo intendere, e ricercare le folutioni, 
come può l’intelletto loro, e di quelli, che gli 
odono non cedere ad effe ? Io non dico cne 
tutti quelli fieno infedeli ; ma dico bene,che 
il non edere è difficile: che non lenza cauli 
ci è detto, che la Icienza genera fuperbia, c 
chela fapienza humana è inimica à Dio , ne 
in vano fiamo auuertiti di non ci diftrarre in 
dottrine foreftieri , e di non edere da alcuno 
perla filofofia inganati: ne indarno dille A- 
tier.non edere atro alla filofofia colui che al- 
la legge, & alla religione hauea da pueritia at 
telo. Se benefi cònfidera,le da tempi padari, 
ne quali piu liberamente fi viueua,fi può dar 
giudizio de prefen ti, molti hanno alzato le ci 
glia contro Dio>enel cuor loro occultamen- 
te 
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te perii pericolo della vira hanno la fede dèi 
tutto rinegata , alcuni ne hanno debole ope- 
nio ne,inoìti vi hanno mille dubitationi,nel- 
chc principalmente fogliono incorrere quel 
lische attenderlo alle lettere, ò di Rettorica,ò 
di P celia, aldini dequall non tnancan di fu- 
perbia, & oltre la loro vita non Chriftiana 
ne virtuo/a , maviriofà con vana apparenza 
di virtù, anchorcon le parole iti deprezzo di 
Chrifto, edelle cofe diuine ve delle feritane 
facre , dimoftrano grandein&deltà, Io non 
dico percalunniarli, ne intendo volere in- 
famare a!cimo(non temine quelli, che Ionie 
deli, e buoni , che il mio dire non cauferà lo- 
ro in (amia, lafcino temere agli infedeli, & a*- 
gli empi ) ne intendo ancora di/prezzare, bia 
• limare, ò infamare la filofofia , laquale vni-i» 
ueriàlmente > ma la loro nòirgià, àpprezzo,lo 
do,& difendo,doucefsil’hàno tàtouieupò 
faméreifamararMalavcritàmi sforza, eie 



no fono Infedeli à me farà piu 
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-R ipr enfiane della vitale della infedeltà, e con 
KÌ fermatone della Fede. 

^ \ f4p. XIX. -TOC 

» -/ ; j *• » j, * * J . • 1 f # ' J ’*J 

D I queIIo,che a nitro il mondo è mani 
‘ fefto,e che eglino ftefsi non doureb- 
bono negare,non accade» che io du- 
bitala lor vita èpiena di ignominiadi viarie 
medeftmefceleratezze annettono, che il vul 
go,daI quale non lono cfclufi,e tato piu fono 
in loro abomineuoli , quanto piu douerreb- 
bono viuere virtuofamente, facendo profèf- 
fione di fopienti,e di conoicer l’honefto , eia 
bellezza della virtù. Quefte cole non fono \ k 
da me proferite con animo ^ingiuriali » ne p • - 

odio , che io habbi adefsi, ò alla fcienzalo^ 
ro,la quale» quando fodero tali» quali douer 
rebbono,appruoucrei,e loderei. Non vi fcle- ^ 
gnate, ò huomini contro di me s’io vi ripren 
do,efTendo degni di riprensione. Io vi amo, 
ma piuamo Iddio : mi fete amici voi, ma piu 
mi è amica la verità. Qijel che io dico di vi- 
rii voftri* non lo fingo da me, lo dico i voftri 
medefimi, gli eflèmpi, & antichi, e moderni, A uer. 
voi ftefsi lo dimoftratc . Non vi veggo io a- 
uari,comegli altri, ingiufti, libìdinofi, male 
did,inuidiofi,incontinenti,arroganti,ambi- ^ 
tiofi , e proterui > Qijeftc fono le virtù, che 
conicoftumi vuftri infognate. . . 
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Il parlar voftro repugna alla vita, no fblo no 
fiate maellri del ben viuere,ma piu che gli al- 
tri hauete bilbgno di chi inlegni à voi. Siale 
cito quella volta ancor à me dir male con ve 
rità,econ ragione,poiche à voi è lecito Tem- 
pre lenza veri tà,e lenza ragi one: Te b é la cau 
fa è tanto gi ulla , che non ricerca ( cufe,tie mi 
lafcia temere di trapalTarc il Tegno in dire có- 
tro di voLne credo,da quelli, |ch e hanno amo 
re à Dio,& hanno zelo delThonor Tuo , douc 
re eli er riprefo, come troppo rigido , e feuero 
^ contro lamalitia,&: infedeltà voltra . Trop- 

po infuperbite di quella vollra cognitione re 
pucandouiper ciò megliori degli al tri, e pure 
Arif.u lapete che alle virtù il conofcere poco, ò nié- 
regioua. Non m ! opponete elfempi d’altri, 
che non per quello efcufate voi , di non ede- 
re federati inficine con loro . Chi fi ritruoua 
tra voi,che Ila in tal modo nelPanimo difpo- 
fto,come ricerca la ragione, che obedifea à fc 
Hello , de a decreti Tuoi, che procuri la cogni- 
tione non per oftentatione di feienza, ma p 
. ( legge di vita? Difputate della vergogna, e del 
la tcmperanza,e viuete in Indirne lenza tem 
peraza,e fenzavergogna.no folo no fiate dal 
la vergogna ritenuti da vitii,ma cercate dife- 
là alle Iceleratezze vollre , fi che paiate di pec 
care honellamente.ne quello vi E>afla,che vo 
lete edere sfacciati ancora contro Dio: gli at- 
tribuite ignoranza^ gli adegnatela virtù , e 
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la pptenza, fecondo che à voi piace; pone- 
te in Dio ingiuftizia, negate la fua bontà; 
gli togliete laìibertà; non volete riconofce- 
re daini benefizio alcuno,ne ctiandio fede- 
re ifteflo,non volete adorarlo, ne ringraziar- 
lo,ne pregarlo,ma quanto piu potete, e co le 
opere voliere lcelerate, e con le parole empie 
deprezzarlo. Se quelle feeleratezze no vi pa 
iono grandilsime, quali faranno maggiori ? 

Altro non vi retta, fe non negare, che Dio fia 
ficome alcuni tra voi hanno già fatto & in - 
Cerne con Ariftippo,con Epicuro, e co Cini 
ci dami palefeméte à vna vita beftiale in pre 
da, alla libidine, con porre ne piaceri del cor- 
po il fine dell huomo, e coli inlegnare agli al 
tri e corrompere il modo . Quelle cofe vi ho 
detto,acciocne voi veggiare la cagione, perla 
quale nò vi piace qfta Fede,chc da altro non 
jpcede,fe no che nò volete honorare,ne ama M/-3- 
re Iddio, volete cercar la gloria voftra, e la lo- 
de degli huo mini, volete viuere feeleratamen 
tc,onde poi rintelietto volito ripieno di fup 
bia,& oleurato da abomineuoll alletti, non 
feorge la verità,e va ricercando modi per ma 
tenerli duro nella fuaoftinatioiie. Non con- 
dennate,vi prego, la bontà di Dio , che no vi 
faccia partecipi della luce della fua verità: che 
fe il Sole non illumina le nebbie, fe bene illu 

minale cofe piu lontane, non è difetto del So 

le> ma delia natura di efTc , che non fon atte à 

lice- 
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riceuer la luce . Conlìderate la malitia voftra, 
e poiché fate profefsione di edere fapienti,ve 
dete infieme, quanto fopra tutti gli huomini 
fete ftoltifs. Ma prima voglio icora pregami 
che nó pigliate quelle cole a fcherzo,che no 
è materia da fcherzo, poiché fi tratta dell’ho- 
nore di Dio,e della vita eterna, e della tempo 
rale ancora , che fe quelle caufe non vi muo* 
uono,muouaui quella, che fenon fcte cauti, 
potrcftevn giorno efler giuftamente puniti 
di tanta em pietà, luperbia, e malitia voftranl 
che pure Iddio nó permetta, ma illumini pili 
rollo l’intelletto volito nella cognitiohe del- 
la fua verità. Hor ditemi , per qual cagione 
non accettate quella lede: fe non vi perfuadc 
fe non amare Iddio , e viuer* honeftamente, 
al che pure fete obligati , fe ui promette beni 
eterni, cioè la vifione di Dio,la quale pur il lu 
me naturale vi dourebbe in qualche modo di 
mollrare queil’eflere il vollro fine, fe il ere* 
derla nó vi pub nuocere, ma giouare,& il nó 
crederla, non vi può giouare, ma nuocere in 
infinito ? Se uoi douefsi viuere lémpre in q 
ila vita, ò mille, ò duamil’anni , potrelli per 
auuentura dire, voglio viuere liberamente fe 
condo,che à me piace, e non edere del conti- 
nuo aggrauato da quelli penfierhilche anco- 
ra farebbe da uoi detto lloltamente, perche 
S Vaolo nell’amore d’ Iddio, e nella uita uirtuola,e cri 
!L C n Aiana è diletto, alicgrczza,e felicità. Ma fe li 
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pete douefvìuer dua giorni, 8c di poi vi è ddt 
to,ch e pafTerecc ali’ Eternità per efter da Dio 
giudicati fecondo I meriti vollri ; poi che il 
crederlo non vi uoce, perche nonio credete? 
perchenó proccuratediviilere in tal modo, 
chehabbiate piu tofto à ellere premiati , che 
condennati,poiche credendolo , ò non cre- 
dendolo, quel che defeguire, feguirà in 
ogni modo,e voi fiate aftretti a viuer bene in 
ogni conto? Vorremo dite vedere miracoli. io 
vi dico ò infedeli che quando voi gli vedefsi 
fton per quello crederefle,impediti dalla ma 
litia voftra,la qual non vuole che mutiate vi- 
ta, dirette che follerò preftigl, & apparéze, e 
che con l’intelletto bifognaCe corregere il 
fenzordicoui ancora, che febenenongli ve- 
dete,non per quello parlando naturalmente 
con ragioni morali, fiate foufati,pero chefete 
obligati obediteaquellainclinatione natura 
le,che fi debba operar bene,feguendo i buo- 
ni che.à do vi perfuadono . Se tutti i buoni 
feguono quella fede ,ne trouerrete alcuno, 
che la nieghi , che non fia di vita federata , e 
infame,!! che fela negate voi, neceflàriamen 
ee fiate tali, per che piu tofto a gl’cmpi,che a 
gl’h uomini pietofi,e fanti volete credere? Si 
come fiate obligati aviuere vircuolamente, 
cofi fiate obligati ad accettare quella fede an 
«ora fenza miracolile le no raccertate, légno 
c che non volete vìuere virtuofamete, & ho- 
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norare Dio ; onde come federati , e infedeli 
infieme, meritate eilèrdaDio condennati. 
confiderete pur, quanto volete, che non per 
altro tecufate di credere le colè che la fede no 
(Ira predica, fe non, perche lono contrarie 
aliavita voftra. la dilputa della prouidenza 
d’ Iddio,e quella dell’ Immortalità dell’ Ani-* 
ma,fe bene fono nell’ Intelletto Ipeculatiuo, 
non di meno appartengono in gran parte al-. 
l’Intelletto attiuo-, e direttamente rifguarda- 
no le attioni humane,pero che dalla cogni- 
rione della prouidentia di Dio,ne nafee il de- 
fiderio del bene operare , &c il timor della pe- 
na^ la (peranza del premio,le quali due colè 
natura ^ inente ^ anno ^"°P ra tutte le ai tre for- 
* 9 * za di muouere l’anima noftra. Quando adu- 
queconl’intclletto,volete contemplare que, 
{la verita,fubito l’appetito , vedendola con- 
traria alla fua inclinatione,rapjprefenta all’in ; 
tellctto i motiui fuoi,da quali facilmente per 
fua fo fi lafcia volentieri da vn’ombra di vero 
ingannare:cofi con la maliria volontaria per 
uertite il dono della cognitione naturale.pe- 
ro che hauendo corrotto il giuditio della me 
te arcale attioni , il principio delle quali è il 
»,ca ; , fine, non potete delle cofe che riguardano le 
ationi, quali fono 'quefte della fede, noftra*, 
giudicare rettamente non hauendo fineret— , 
to,ma per la malitia corrotto, pero non è ma) 
rauiglia,fe non credetc:anzi dell’oppofto ia- 
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rebbe da mairauigh'arfi : non dico coli de gli 
huomini (empiici, & indottfiperchenon co 
fiderano,e non hanno l’intelletco ldegnolo e 
fiiperbo contro Dio,comehauetevoì-, fé voi 
volefsi dilporui a viuervirtuofaméte,& ama 
re,& adorare Dio, che è fommo bene,e pur 
degno di Amore,e dì adoratione , e lafciare i 
vini voftri,la fuperbiad’aitaritia , l’inuidia , e 
lalufiuria,non haurede tanti dubbiala proui 
denza d’ IddioJ-a quale con principii natura 
li, mi pare cheeuidentemente fi concluda,* 
fcorgereftì chiaramente, &£. indubitatamente 
conre barelle, e confettando quella; ogni du~ 
bitatione circa la verità della fede farebbe 
facilmente tolta via. Se con tale deliberano- 
nevi difponeceal bene, confido in Dio , che 
nelle cole necettàrie alla fàluté non fuole ima 
care, che come primo motore mouera l’intel- 
letto voftro alla cognitione della fiu verità, 
pregoui che con vn poco di timore d’ Iddio 
- vógliate,afcoltarmi,erion dilprezzarmie 
quello non dico per lufingarui, 
che quando pure come odi - 
nati non vogliate ciò : i 

: . - fare, io non vi di A o 

: il. mo niente, e 

niéte temo 

, - o ali voi,per che Dio e la verità , è in 
aiuto nodro cótro di voi. 
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I O fo,che Dìo è purifsimo,e femplicifsi- 
mo,c come eleuato a un grado eminentif 
fimo dì perfettione profondifsimaméte 
penetra, econofce ognìcofa, non in modo 
confufo e vniuerfale ma piu diftinto,e perfet 
to che non fal’huomo , non riceuendo le fi-* 
mìlitudini delle cofc neirintelletto,ma come 
di femplice fuftantia il fuo intelletto & il filo 
intendere è la Tua natura, & effondo fomma 
fàpiéza,alla quale appartiene bene difporre, 
e ordinar tutte le cole, dì tutte ha prouidéza, 
e delle naturali, e delle humane maggiormen 
te . perciò che dependendo ogni bene delle 
creature da Dio,non folo,il bene dell’efiere, 
ma debordine loro al proprio fine, e parrico 
larmente al fine vltìmo che èia bontà diuina 
effondo Dio per il fuo intelletto cagione 
delle cofe,è neceffàrio che nella mente diui- 
na fia Ja ragìone,e la regola dell’ordine di ef- 
fige poi che tutte fono prodotte da Dio non 
in damo ma a qualche nne,fi come tutte par 
tecipano dell’èflcr di Dio, dal quale ancora 
fono conferuate , cefi tutte partecipino della 
prouidenza d* Iddio, la quale le regga, e indi- 
rizzi 4; proprio .fine fecondo Tordineloro. 
s’io confiderò i voftri principi!, non pollo ve 
dere in che modo voi neghiate la cognitione 
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in Dio,éponghiatein Dio Ignoranza delle 
cole che da lui non indarno ne a calo iòn fatr 
te:pero che fe Iddio fecondo-voi ,è caulà di 
tutte le cole,e a tutte communica Federe, le 
come voi dite intende fe Hello , e intende la 
virtù fua,ondc conolce feftellb caulà di tue 
te le cole; come volete che ignori le cole , che 
da lui dependono e intendendo fe Ite Ilo, e co 
nofeendolì caulà di tutti gFeffetthnon cono- 
•fca gFefFetti?nó mi opponete,che Dio è cau 
fa prima, mediata,eremota,( che quello po- 
co importa)e che opera mediante le intelligé 
tie,& il moto del cielo, ò che conolce le colè 
- naturalisti modo vniuerlàle e confulo : pero 
chefe Dio intende fe Hello el’ellentia fua, e 
tutta la natura decedere, onde li conolce 
prima caulà che da l’erter a tutte le cofe e piu 
intìuilce negl’effetti che le altre fecóde cau 
Hr,come non conofcera gl’efFetti particolari 
poi che non de gli vniuctlalì, ma de particula 
ri effetti piu torto è caulà?come non conolce 
ra tutti i modi dell’eflere,& in che modo pof 
lino partecipare della petfetion fua t poi che 
la fua feientia non è cagionata dalle cofe anzi 
è cagione e mifura delle cofe,fi che piu torto 
è operati ua,il line della quale fendo la opera 
tionenon harebbelaperfetion fua lènons’e 
ftédelle a particolari ne quali ha Federe Fvni 
uerlàle: e le intende le Hello, e tutta la virtù 
fua,e conleguenteraente la virtù da lui com- 
i,i G 3 municata 
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«tunicata alle intelligenze che da lui deperti 
dono, fé dee intenderla tutta e perfettamente 
è forza che intenda a che fi dilati la virtù del 
rintcllieentie,e quàte cofe,e quali polla opè 
rare,fi che intenda tutti i particolari , poi che 
quella virtù non opera in vniuetlàle,ma s’ap 
plica a i particolari circa i quali lono le opera 
tioni delle virtu,c delle potenzie attiue,che 
hanno relatione co la cofa che patifee . Auui 
lirebbe dicono,l’intelletto Diuino : meglio è 
alui che non gli conofca, ò ftolti che con l’i- 
gnoranza volete auuilire Dioivoi fète auuili 
ri, per i voftri penfieri iniqui, e fuperbi per le 
imagini abomineuoli elafciue chericeuete 
nell’anima:ma Iddio come può auuilire? In- 
tendergli forfè come voi mediamele fpecic 
aftratte da particolari per il lènfo conoici ti- 
ro pure intendendo le caufà di. tutti gl’effct 
ti, per Pellènza fua,in quato è fimilitudine,e 
principio di tutti gli effetti ìntéde in partico- 
lare tutti gli effetti, e vedédo fe chete prefènte 
a fe in tutto Pvnìuerfo , con vn folo Iguardo 
Vede peifettamente ogni colale lè Phuomo 
nonauuilirebbe perla cogni rione delle colè, 
ancorché minime, quando fulTe fenza fatica 
e feriza fpefà di tempo da collocarli in altre 
maggiori, per che dite che auuilira Iddioldeb 
he forfè occuparli lungo tempo per venire al 
la cognitione di effe, e lafciarele altre piu no- 
bili^ piu degneJl’huo mo che fulle collocato 
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‘ in vn’altilsimo monte, onde fcorgelTe tutto 
f emilperio,enó confulamente,nia acutifsi- 
inamente vedere dilcerneffe ogni minima 
cocche in elio fi contiene, auuilirebbe per 
quello? Io non crederò mai che Ariftotele ò 
alcuno vero filolbfonieghi che Dio intende 
do fc ftefiò obbierto ottimo, e nobilifsimo 
non conofcaconfèguentementc per Teflen-. 
tia Tua tutti gli effetti , mali bene crederò che 
nieghi cheintédap Iapotentia delfintenderc 
riceuendo con trafmutatione,e con moto va 
rii oggetti, il che farebbe colà imperfètta e no 
conuenientea Dio,eilèndo egli atto purilsi- 
mo,fi che il fuo intelletto, e’l fuo intédere è 
eflo Dio,non fottopoftoavariationene mi- 
furato da tempo, e con vnafola operatone 
comprendendo infieme ogni cofa . Hornon 
dice Ariftotele che pur pare che Dio habbia 
cura delle cole humane, e che ami i buoni? 
hornon ha egli per inconueniente che dal- 
rhuomo fiaconolciuta alcuna cola, e non da 
Dio ?hor non dice egli contro Empedocle 
che Dio farebbe infipientifsimo, fc non co- 
nofcelfe la difcordia?fe ogni perfetione che è 
nelle creature, e piu eccellétemente in Dio, 
in cui fono tutte le perfetioni raccoltele la co 
gnitione diftinta è fempliceméte perfettio 
ne, p'che vuoiche ne fia prillo Dio?fe e’ cono 
jfce la riaturadelfEnte^lVniuerfaleje pam-» 
ciliare fon pafsi ói dell* Ente; eoe no conofce 
^ .il , G 4 ra. 
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ra & rhomo,el’animale vniuerfale e pàrrfcd 
lare? le la virtu,e l’eilenza d’ Iddio , nó lolo fi 
eftendealle forme dalle quali lì piglia l’vni- 
uerfale,ma ancora alla materia , come non fi 
eftenderà a particolari che per la materia fi 
fanno indiuiduiìfe per eonofcerlecofe parti 
colari inferiori a fe auuilille Iddio, hor come 
in vniuerfale intenderebbe le cofe naturali 
che pur gli fono inferiori > evoi pur dite che 
in qualche modo le conolce. E pofsibile che 
voichenon folete credere ,fe non a ragioni 
neceiìarie,in cofa di tanta importanza vi la- 
nate cofi volentieri conuincére da Ragioni 
fi itane?fevei vi degnafsi,cóe pure douerefte 
vedere alcuna volta 1 a dotrina di fan Thoma 
fo non incorrerefte in tanti errori e tate feioc 
chezze conofeerefte la ftolritia voftrae la fa- 
pientia d’iddio, vi difporreftealla verità di 
quefta fede,e fi accenderebbe nella mente vo 
ftra qualche defiderio di correggere la vita fe 
con do la virtù: ma poi che la dotrrina de’ no- 
fili non apprettate, ne volete intendere e 
quella di Ariftotele non vi pare a baftanza 
manifefta,fe l’ autorità di Auerroe è appreflo 
ci voi in conto alcuno leggetelui ; e vedrete, 
che feguendo pureiprincipi naturali, non co 
fi empiamenteragiona d’iddio, ne coi! infa- 
mala filofofìa , come infamate’ voi.e prima 
che Iddio operi con cognitione,e con liberta 
che fia caulà efficiente, vedete che manife- 
, ^ ftamente 
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-ftamenrelodice. v: 

L’operatione d* Iddio procede dalla Icien- C9ntm 
ria fenza necefsita,chePinduca à operare,ma 
folo dalla fua bonta,neèvero chela volon- 
tà ritolga a Dio, e pero ignori quello che prò M 
cede da lui. La volóca fua appreriò i filofori è 
vno atto che procede dalla lcienna,& la fcié- 
tia,in quanto fcientia,è di duoi contrarinoli- • 
de fe quanto Dio Intanto operalfe,du0Ì con 
trari in vn medefimo tempo opererebbe, bi- 
fogna adunquc.che volontariamente,vn lo- ’ 

Ione operi .-Tuta gli enti procedo no da lui, 1 

non fecondo la natura,^ fecondo la volontà 
humana,ma fopra la natura, e fopra la volon 
ta humana^eli è primo principiOjfomia^a- 
gente,e fine delle cofeìfeparate dalla materia 
pero che in quella forte di enti kforma,& il * 

fine fono vna ftefla cofa. 

Il medefimo replicanella metafilica. 

Non folo è principio come motore, ma 
come forma e line ,ne fono tre di numero cap.?> 
quefte*cofe,caufa fi naie, formale, e mouente 
ma vno di fubbietto . non niega Ariftotele^ 
che Dio ria caufa agente deliVniuerfo,il che 
farebbe molto alfurdo. 

Io non fingo quefte cofe dame ftello, ne 
voglio che in ciò a me femplicemente credia 
te,egli Hello le dice, e non vna ma infinite 
volte le replica. V dite ancora meglio della co 
gnitione e della prouidenza d* Iddio, 

' La 
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La diurna follccitudine^hàhauuto coni* 
pafsione nel dare virtù a particolari , accio 
che nella fpetie loro fi conferuafsero eterne, 
èmaniteftoche il mondo ha vno efficiente 
fagacìfsimo,c fapientifsimo,dal. quale tutte 
lecofe ordinatamente fono gouernatc. Id- 
dio ha prima cura di noi,& è caufa della par 
te del mondo habitabile:e tutto quello , che 
quifiritmoua buono, e perfetto viene dalla 
volonta,& intention fua,& il male dalle nc- 
ces fi ta della Natura. 

Pare che Iddio habbi cura circa tutti dieri 

o 

ti e follecitudine circa qualunque indiuiduo 
in qualchemodo: non intende Iddio gli enti 
che dipendono da lui nel modo che intendi* 
mo noi, il fuo intelletto no ccaulato dagl’in 
telligibili nc è fatto perfetto da efsi,ma la /eie 
zia Ina è cau/a dell’efler delle co fe,& il luo in 
tendere non è altro che bordine deglijent,& 
il fapere fe fteflò non è altro che /aperegli en 
ti del mondo. La feientia è piu pretto partico 
lare, che vniuerlale,ancorchenon fi po/là ne 
nell’uno ne nelfaltro modo chiamare,colui, 
chemuoue dubbio nella fciétiadiuina,è cer 
ca /oluere fecondo Thumana , trasferi/ce il 
giuditio prefente in cofa lontana,in cofe gra- 
difsimamente dittanti. 

Potrei addur molti altri luoghi ,'fequefti 
no fuifero a baftàzamanifefti , a dimoftrare 
&la p ri4icipalc,e vera intétione fua piu voi- 
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te confermata, fe bene alcuna volta pare che 
- cótradica afe ftello. Hot fealle ragioni deb- 
biamo credere quali piu Vere ragiói delle no 
1 lire ? Se ad Ariftotele fi dee predar fede, hor 
-no negg’io che ha per inconueniéte che quel 
Io che (anno li ji uomini, non lolàppia Dio> 
*Ie all* Autorità delti eipofi tori, quale fi debbe 
anteporre ad Auerroeinon temiate che per 
quefto auuilifca Dio, ne vogliate inquefto 
modo honorarlo, che con la fanti ta,có la pie 
fa fihonora Iddio, non con tali ftoltftie, ne 
co beftemmie,e di (prezzi, del nome Tuo , che 
voi fi fpefio in vani e ridicolijppofiti empia-» 
mente ricordate,non intende Iddio nel mo- 
do che vi immaginate voi ma in modo piu ec 
celi ente, e piu conuenientea Dio, il quale fé 
voi non potete immaginare, e perfettamente 
comprendere , che è per quello* dunque per 
ciò non è vero- 

» * i , * 1 
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« Dio è poco conosciuto e particolarmente da 

vitiofi. Cap. XXL 

oup , • :0 qw* Wuìtnxfol '1 tifi 

A V anti che io pafsi piu oltre, vorrei la- 
pere onde è venuto in voi tanto ardire 
di fingere vn Dioavoftramodo,ordi 
narlo,egouernarlo fecondo ch*a uoi piace , e 
in cambio d’elal tarlo , & adorarlo , con vane 
immaginationi, ebeftemmie diljprezzarlo e 

dilonorarlo , dite che Dio non è libcro,che 

» 
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opera p necelsita,chenó è buòno negiufta, 

.. c che ha la virtù liia terminata , ne viauue- 
dete ftolti,che Dio non è obietto deirintel- 
letto humano,il quale non può intendere na 
turalmentòjfenon quanto è condotto dalle 
cole fenfibili,maDio è caufa invulibiliVeìatto 
puro,eleuato da ogni mateiià e d’infinità po- 
tenza, ne è aftretto a ordine alcuno:eccede 
tutte le creature, niente gli è contro natura 
fe non il male, quello che opera perche 
Topera perciò è bene, e può operare infi r 
jiite cofe alla cognitione dellequali uoinon ■ 
otete arriuareje fe bene fi conofce mediante 


effetti,!! conofce nondimeno imperfettifsi 
mamente,perche di troppo gli auanza. V oi a 
tantafuperbiaeperuerfita hauete alluefatto 
il voftro in tellet tocche come intendete le co- 
fe naturali,cofi prefumete incendetele diui- 
ne,e non credete véro le non quello chtf.iiUQ 
dete,efe uifi dicechelecofediuine non po- 
tete comprendere, vi pareeller ingannati . E 
vi hauete fatto peri cótinui deprezzine vo- 
ftri fciocchifsimi , & empi propofiti , que- 
llo nome Dio, tanto familiare, che non lo ha- 
uete in veneratone, ò ammiratione alcuna. 
Le virtù delle cofe fono finite ci eoe le natu- 
re loro , ne fi eltendono fe non circa Tobier-' 
to proprio. La virtù vifiua non opera circa i 
fuoni ne Tudito cicca la luce:non ha la mente 
co’l lume naturale facilita d’intendere le cofe > 
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ehe paffano ogni niente. V oi a pena conofcc 
re le cagioni dellq cofc natiiralì,e delle piu ne 
hauetenon fcientia ma openionc, fiche fq 
voi fiisfi veramente firn» dlrefte nulla fapere 
fendo infinite le co fé chenon fapete. Li ma- 
teria delle incelligentienon fapete efplicarlà 
ne immaginarla tra uoi,e volete poi giudica- 
re Iddio,e dar legge a Dioiche facendo fia- 
te quafi beftie Irragioneuoli , che volelièro 

giudicare l’huomo e le anioni fue. E certame 
te e piu dittate Iddio dall’huomo , chel’hu<* 
mo dagli altri animali, onde tanta arrogiti! 
eprefuntionc e in voi ? dunque non fendo 
mufici prefuWetedar giuditio della mufica? 
& eflendo huommiinuoki in quelli fenfi có 
pigliare le colè che fono iopra di noi al modo 
humano con 1 apparenze de fentimenti vole 
te concludere ragioni contro Iddio canfa in- 
uiiibile?nontti accorgete,chc ailomigliando 
le cofc diuinealle naturale có quelle conlet 
ture miiuiando Iddio fecondo la rnifura vo- 
ftra fiate ingannati da falfa luce,che non può 
? «imoftrare il vero? Aggiugnete a quello vno 
altro impedimento che fe da voi è poco fti- 
tnato e pure di grandifsima importaza: haue 
tegliocchi della mente offufeatì da vna graf- 
fa caligine di affetti terreni anzi chiufi & ag- 
grauati da ungraue pefb di uitii,fi che poco 
Potete feorgere la uerita,che fendo per lo piu 
lontana & afcofi^gli occhi aperti & acutilsi- 

mi 
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; mi liberi da ogni impedimento a pena fcor- 

• : '• ; sono. Hor perche tanto vi cfaltate di iapere?; , 

1 perche tintovi gloriate contro Dio? Duque 

tlM>» ; Attorni ni ciechi Se Impuri feorgerano la chia 
mrw - rezza lo fplendote e la purità diurna ? Non 
fta bene a uoi maligni e nemici di Dioxagio- 
nare d’ Iddio, fomma bontà, ragionate piu to- 
lto della malitia della empietà deUa lultuna 

della gola dellaàuaritia quelle cole apparten 

conoauoi.Ionon dicoperifchcrzo,ma eoifc i 

ifdegno per il dilònore di Dìo>non liete atti 
noi giouani alla Cipientia,io non dico gioua- 
ni di eta,ma di collumi, e piu utile ut farebbe 
attendere alle cofc morali fe.benea quelle an 
cora comeairuefatti nel vitio fiate ormai po- 
co idonei fé non fulleche l’altezza, e 1 impoc 
tantia della materia nó lo richiene,io uì trat- 
terei da pazzi fecondo i meriti della pazzia 
uoftta , e poi che deprezzate le fcritture di 
Dio ùere e fante. Se io difprezerei i patlanyo 
à, v ftri falde profani, voi empiamente Se io con 1 
ragione. L’intelletto operariuo è corrotto m 
volle fpecularìuo poco fcorgela verltajPeto , 
che non fendo il lume fuo chiaro, ma oftulca 
to dalli affetti delle cole fenfibili,e poco atto 
alle intelligibilijhauete riuolto i voftri occhi 
dal vero Se eterno bene, ilquale non volete 
ne amare ne adorare , e co’l capo 1 nchnato a 
rerravolete vedere le cofc alte c lubliim anzi 
da voftri vini nel mezzo S iorno P^“ 


IO* 
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paté le tenebre,c con le voftre tenebre volete 
otcurare il fole, perche dimoftra le bruttezze 
voftre. 


Ci;r:rcoi3mo3 iiulc70 

Iddio opera tutte lecofecon cognitione con. liber- 
tà è infinito]. \ Cap. X XII. . . 


* * ^ w i i « 4# ui. 

S iate peruenuti a tanta empietà & ingrati 
tudine contro Dio, che negate la bontà 
tua per nóeftèreobligati adamarlo &i 
benefizi tanto manifefti ^ingegnate di ateo-, 
dere dicendo eiler prodotti dalla natura,enó 
da Dio, q nati che Dio nonfia l’autore e go- 
uernatóre primo della natura,che altro non è 
chela prouidentia diuina interta in tutto il 
mondo,quafi che Dio non fiala prima cau- 
ta che a uoi,& a tutte le co(c fecondo la eiren 
tia e Jo intelletto Tuo , effendo il fuo edere il 
fuo intendere communica e conferita l’efferc 
e piu influilce nel’effetto chela fecondale do 
ueado la virtù Tua per operare eller congiun 
ta all’effetto, è profondamente in tuttele co- 
le dandogli Tellere che è piu intimo alla natu 
rache altro. Se l’uniuerlo è ordinato a qual 
che fine,e le l’ordine è dell’ellènzafua, &ii 
fine, e l’ordine è proprio della cognitione che 
appartiene airintelletto * in che modo ope- 
rcralddio per necefsità lenza cognidone,poi 
che pure intende li diletta e uuole,& è lecon 
dolafententiadi Simplicio,fecódo Auerroc 

eie- 
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c fecondo Ariftotelecaufa attilla che niente 
***lì 9 fa indarno,ma opera per qualche fine ilqua- 

le è fé Hello per manircftare e communicare 
la bota fua come fommo bene,alqual appar- 
tiene il communicare il bene ad altri? Chia- 
ra cofa è che fendo le attioni di due forti, al- 
cuna che confitte nePagente,& è fua perfet- 
tìone&atto come l’intendere, e’i volere-, al- 
tra che efee nel patiente eftrinfeco, &c c per- 
fettione & atto del patiente,come il muoue- 
ree’l ribaldare, ènecelfario chel’attlone di 
Dio della dependentia e conferuatione delle 
cofefia nel primo modo mediante lo inten- 
dere e non nei fecondo , elTendo l’artionela 
eilentia fila. Se rintelligentia muoue intende 
do & amando, onde conulene che conolca 
in particolare il mobile atto a muouerfi, per- 
che non la prima delle intelligentie?hor non 
ei’attionc per volontà piu nobile della attio 
ne per necesfita di natura? Se Iddio intende, 
& il bene intefo è obietto della volontà , in 
che modo non uorrà Iddio? Se quel che è ne 
rinteiletto,non fi produce le non mediante 
lavolontà,perochela volontà èeirequtrice 
deirintelletto,erintelligibiie muoue la vo- 
lontà* in che modo non opererà Iddio eoa 
volontà? Ma le Iddio è lo iftefiò efiereper 
elTenza e comprende tutte le cofe, tutte le no 
biltà,e tutte le perfettioni,c come caufa vni- > 
A* uerfalisfiraa dell 5 e fler, ha prodotto il modo, 
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> per deriuatione ò dependentia , in tempo 
ò non tempo, communicandogli Peffore che 
perfefteftonon poteuahauere, perche non . ‘ 

volete che la e(fenza,e la potenza iiia hi infi- 
nita,cioe non comprefa da termine alcuno 
di perfetione, fé la virtù Tua, che come im- 
materiale niente patifee, nePoperare non ha 
proportione alcuna con le altre virtù, e la 
elTenza Tua non comprefa in alcuna co fa de- 
terminatamente come forma in matèria èat 
ta ad eflete in piu cofe di quelle,in che è ? Se 
a quefte ragioni non volete credere , credete 
almeno a vói ftesfi,a voftri principi all’auto- 
tadi Ariftotelemaeftrovoftro, di mente del -ì 
quale,per quanto a me è referto , & in parte 
ho conofciuto, Iddio e di virtù perintenfio- 
ne infinita :Ilche fe cofi è, mi fora grato, fi 
ftefle altrimenti a me poco importa, e s’io er- 
ro in quefte cofe, è poco male,fpelTo ci errate 
ancor voi, baila nella lede, e ne le virtù elTer 
cauto in non errare.neflùn corpo dice egli ò 
virtù in corpoeinfinita.il primo motore è 
infinito, adunque noe corpo ne virtù in cor IX ^ 
po . non intende Ariftotcle delPinfinito in 
duratione,ma di quello infinito, che dice fo- 

10 muouere tempo infinito,e no potere elle 
re in grandezza finita, che cofaftolta farebbe 

11 dubitare, fola virtù finita per duratione, 
può muouere tempo infinito,quafi che non 
fia manifeftojche quello che hoggi non farà, 

H domane 




L 


Digilized by Google 




1*4 r ESORTATIONE 

domane non può muouere,e fé pollala vii 
tù infinita per duratione in grandezza aku- 
"Jiucr. na ^ & il moto in nò tempo, ò in tépo egua- 
le al moto della virtù infinita j fendo noto, 
che la virtù del Solein quello modo infinita 
altera in tempo le co fe naturali. E manifella 
mente la ragione /irebbe nulla, però che fe 
il primo motore per elfere infinito per dura 
tione non può elfere corpo , ne virtù in cor- 
po^adunque la virtù del Sole infinita per du 
ratione nel muouere,e ri {calciare non potrà 
elfere virtù in corpo. Che il moto in tempo 
infinito non polTafiirfi da monéte finito Ari 
l tx.yz. itotele deducendo a imposfibile in quello 
modo lo dimoltra. Sia vnà virtù di cento 
gradi , vn mobile di cento cubiti & vn tem- 
po infinito. Sia poi un’altra virtù di dieci gra 
di, vn mobile di dieci cubiti, & vn tempo di 
dieci hore,Sehorafi accrefcono la virtù, & 
il mobile di dieci,!! che fieno di cento, è ne- 
celTario,che per proportione fi accrefcail 
tépo, pero che è forza che eguali uirtù muo- 
“ uano eguali mobili in tépo eguale . Ma quel 
tempo è infinito fi che da ne filiti t empo mol 
tiplicato può elfere confumato, &c adeguato, 
adunque il tempo nel quale la virtù finita di 
cento muoue il mobile di cento, è imposfibi 
le che fia infinito. Difcorrete adunque coll: 
Se l’effetto debbe corrifpondere ailacaufa, 

& il posfibilc tale a qualche potentia tale , c 

. - • * . fe 
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dell cielo fi rnuoue tempo infinito , e quella 
eternità di moto dee edere candita da qual- 
che virtù,che non per accidente nedeconda- 
riamente , ma per (e della , e primieramente 
intendale muoua,certa codi è,che una virtù 
finita non può muouere p tepo infinito, ma 
fi ricerca virtùinfinita* che continui il moto 
per de deffa,e per de (Iella ri (guardi la conti- 
nuationeinfinita,come effetto duo;e non fia 
infinita per durationeper cagione dello (pa- 
tio piu volte reiterato , come uqglion alcuni, 
ma per de della riguardando il mobile , per- 
che in infihito può muouere, denza che gli 
fia conleruata o dumminidrata da altri altra 
virtù,e polla poter muouere in in finito, per- 
che è infinita, che de dulie virtù finita non 
potrebbe per de della, e principalmente, re- 
lpetto al mobile, dare vna operatione infinita 
e muouere in infinito , fi come il duoco non 
per de dello primieramente può ridcaldare 
dieci giorni ellendone alcuno , che non dura 
de non un giorno dolamente.no (ara per que- 
fto il moto in non tempo, perche la potentia 
pasfiua non comporta tata virtù; ne per que 
Ilo farà la potentia di Dio indarno,pcrche (e 
non l’uda nella velocità del moto,ruda nell’e 
ternita,e con la propria virtù infinita , cauda 
lacontinuationedelmoto infinita, e con la 
virtù communicataalPanima del Cielo cau- 
sala determinatione del moto in tempo fini 
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to.Cofi muouecome fine, comearnato,e de 
fiderato. Da quella infinità del moto concia 
de Aditotele vna virtù infinita di vn primo 
motore,e dalla determinatione de moti il nu 
mero delle intelligenze motrici. Doue fon le 
voftr e ragioni che dite checócludono dine 
cesfita’perche tanto audacemente affermate 
contro di noi? 

Soluttone circa la prouidentia del dubbio delle af 
fiittioni de buoni . Cap. XXIII . 

**-*'!■• ]-i '• . ? r» jjjM y ''J 

H Or ritornando alla proitidétiadiDio, 
vi priego non dirò p l’amore che por 
tate a Dio,ma per l’amore,che portai 
te a voi ftesfi, che fe in parte alcuna hauete 
abbacato l’orgoglio della fuperbia voftra, 
non vogliate fiora chiudere gli occhi della 
mente per non uedere quello che vedere dou 
relli, accio che fenza freno alcuno piu libera 
mente posfiate peccare: Ma uoglio auanti ri 
fponderealPobiettionechemi porrefte fare 
delle mlferie de buoni,i quali nò pare che Id 
dio,hauendo prouidentia douefle permette- 
re,che follerò in piu modi afflitti, e partico- 
larmente perfeguitati da gli empi , come per 
eflempio da voi,i quali perfeguitate i religio- 
fi,e’ neri Chriftiani amici di Dio. Nel che do 
uete fapere che la prouidentia di Dio non 
fuole alterare l’ordine delle cofe,ne cótraue- 
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Ulte alla difpofmone della fapientia fua ; che 
Te bene è cauta prima e potentisfima,fi fonie 
pure delle feconde caule,e con quelle dilpo- 
nc foauemente.hauendo dunque Iddio dato 
airhuomo volontà libera, non sforza la 
volontà deU’huomoJa quale,fo fulTe sforza- 
ta,non farebbe volontaronde permette , che 
operi il male, e fornendoli della malitiad’v- 
no,prouede all’utile d’un’altro, facendo ciò 
rifiutar in benefizio fuo,& in pfettióedellV 
niuerfo • fe voi non hauesfi in odio *i buoni, 
bifognerebbe,che Iddio vi hauelle creati 
pietre ò ferpéci, ò pianteci che forfè à voi fa- 
rebbe fiato piu vtfle,poi cheilvoftro fine, 
che è Iddio,nonhaueteà confeguire. Hora 
fendo voi quali voi fote,per piu ragioni, è for 
zachegli perfoguitate. Prima,perchenon po 
tendo rintellctto,naturalmente intendere al 
tro che le cole naturali, ò mediante le natu- 
rali in qualche modo, voi che non giudicate 
fe non col lume naturale, e non fecondo la 
fede,non potete dar giuditio delle cole appar 
tenenti à Iddio,cheesfioperano,che naturai 
mente non fono conofciurejondele reputa- *' 
te ftoltitie. Di poi hauendo voi per fine i pia . 
ceri del corpo, ò la gloria de glntiomini , &C 
esfi hauendo per fine la gloria d’ Iddio, ope- 
rando per diuerfi fini, es lì con ragione giu di- 
cano ftol ti voi, per oche tali fete, e voi lenza 
ragione,comc huominidel vulgo, il quale fe 
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códo le co fé citeriori ftoltamentegiudica;re 
putate esfi ftolti,maninconici-, humoròfi , e 
icempii.non è coli inimici cT Iddio-hor leg- 
getelo in Ariftotele,ein Mercurio Trimegi- 
llo,fe non volete leggerlo nella fai tura la- 
era. Aggiugnete ancora, che duoi' contrari 
quando fono intéfi,non li compatilcono in- 
liemercome adunque llara vifecceflo di bo- 
ta, con vno eccello di malitia? Che ha fare la 
luce con le tenebrerà virtù col vitio,la lana- 
ta con Tempieta^gli Angelì,con i demoni, e 
Chrifto co i nemici di Chrifto? In oltre fen- 
do voi ne gli estremi S vitii, di auaritia d’àbi 
rione di gola,ò di lu filma, esfi che lono nella 
mediocritadella virtù, v’apparifcoiio nellie- 
ftremi oppofti,e eoe tali,gli difprezzate,e per 
die fiate lupbi, e vorrefte auazare ogn’uno, 
e da tutti ellère honorati,e come inuidiofi ha 
uete in odio la virtù, la quale dimoftra le fee 
leratezze voftre,e vi è calila d s infamia,e di di 
{onore nel colpetto de gli altri *, di qui è che 
non celiate con ificherni,e con ingiurie infa- 
mare i buoni, accio che con la virtù loro no 
dimoftrino la malitia voftra,ma fieno tenuti 
tali quali fete voi. non mancano ragioni, ma 
che bifognano ragioni, doue e refperiéza e’1 
fallo Ite Ho? rico noi cete hor voi quelle cau- 
le, che vi muouono à ciò fare,e non incolpa- 
te la prouidétia d 5 Iddio, ma la peruerfita del 
la volontà voftra,la quale egli, le bene ailolu 
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tamen te potrebbe , non pero vuole sforzare 
ma Temendo fi della malitia voftra , la ritiol- 
ge in benefizio de buoni, a" quali di molti be 
ni è cagione. Prima imparano edere humili, 
ricorrerei domandare à Dio aiuto, e non 
confidare in fe ftesfi ; eftinguono i naturali ll8# 
defiderii del piacere,e della gloria,col dolore 
e có gli obbrobri loro contrariijuengono in 
difprezzo della vitaprefente, che naturatine 
te è molto defiderata,& in defiderio della fil 
tura, nella quale fi fruifee Iddio: cofi deftrug 
gono r antica forma della natura corrotta & 
introducono la nuoua forma della gràtia, &c * 
hanno occafione di meritare appredò Dio, 

& asfimigliarfi à Chrifto,cheeuendo eflèm m 

pio d’ogniperfcttione^n tanto damo perfet- 
ti,in quanto ci rendiamo conformi àlui, no 
folo nelle principali perfettioni,main quelle 
ancoraché da elle dipendono . hor paionui 
quefti piccoli beni, e di poca importanza, fc 
in esfi conlifte tutta la perfezione della vir- 
tù^ la ftrada diperuenire alla gloria d’Id- 
dio?quello àcuinedunaauuerfità è accadu- 
tale patifceperiecutione alcuna, ben fi può sene 
reputare,mil'ero,e vile,e poco da Dio amato: f 

ne li perfuadaviuere piamente ne molto fpe netia* y 
ri douere entrare nel regno de’ cieli, oue per 
molte affiittioni conuiene entrare . Iddio a- prò », 
mando i buoni,come padre gli corregge, .no 
perm ette, che fieno otiofi,gli efercita, gli ré- s J?* ca \ 
*• , H 4 de wnj,: 
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de forti, toglie loro Faftetto delle cofe terrene 
gli chiama à le accio che à lui ricorralo, in 
lui fpcrino,elui defiderino, come ripolo del- 
le fatiche loro. Non curate ò buoni le ingiu- 
rie di coftoro,anzi reputateti felici,che fiate 
da Dio fatti degni di tanta gratia,per la qua- 
le vi vengono beni infiniti, che gli ftolti non 
comprendono:rallegrateui , perche fatti ini-* 
mici de gPhuomini,fiate fatti amici d’iddio, 
la voftra mercede, è in cielo copiola : c guai à 
voi non huomini,ma fiere fenza ragione,chc 
. perfeguitatcgli am ì ci, é figliuoli d’ iddio, che 

fedi molti beni fiate loro cagione, non per 
quello fiate degni di fcufatione,ò di perdo- 
no apprefib Iddio, perche il deli derio voftro 
è di malignità,e non di bontàje fe hora fiate 
da Dìo cópòrtati,accio che gli efercitiate nel- 
la virtù, gli facciate chiarie perfetti nella pa- 
rtenza^ nella fortezza,laquale fenza i traua-, 
gli non s’aquifta,queflo gÌuoco,e quella fe- 
lla non durerà lungo tempo. 


«*• 


Dellaprouiden%a d'iddio , delfine detthuomo, 
del? Immortalità dell\Anima,e della Crea - 
( tione del Mondo Cap. XXl\lII * 


N On vogliate per quello negare la prò 
uidenzad’Iddio,anzi di qui confide- 
, rate, quanto è grande e marauigliojfà; 
efe fiate ciechi , ingiufti,ecmpii voi, vi pre- 
go. 


. àJ 
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g0,fele preghiere* hanno in voi luogo, Che 
non vogliate infieme con voi far cieco ingiù 
fto,& empio ancora Iddio. Non vogliate pri 
ttarlo, ò della potenza che non polla, ò della 
Sapienza, che non fappia, ò della bontà , che 
non vogh‘a,e come fuperbo,& inuidiofo di- *»«*.&* 
fprezziTopa filale quella in prima,cheèpiu 
nobile piu perfetta,e piu amata.fe le cofe piu 
degne meglio deono edere ordinate, poi che 
in elle piu conditela perfezióne dellVniuer 
“ lo,non è l’huomo creatura nobilisfima ? E le ‘ 
l’huomo, è il fine delle cofe naturali , come 
harà Dio prouidenza delle naturali rimote,e 
no deirhuomo, che è piu vicino al fine filo? 
cfelafua prouidenza nafee daU’amore, col 
quale ama le cofe da lui dipendenti *, fe ama 
piurhuomo,chelecofe naturali , dandogli s ' tonu 

E iu perfetta natura, e migliore operano né 
or non farà g! ulto, che habbia maggiore 
prouidenza di lui ? fe fino gli animali hanno 
cura delle loro creature, Dio che è la prima 
Caufa,alla quale tutte deono asfimigliarfi,nò 
hara cura deirhuomo effettcmobilisfimo , c 
. piu amato? Quelle ragioni fono pur vere, e 
chiare, ma non lo quanto facilmente davo! 
mi faranno concede, efe legheranno fintel- 
letto voltro, per chele vegge contrarie alla 
_ malitia voltra. potrei addurui fu quelle , e li- 
mili materie molte cofe dottisfimamente da 
S« T om< dilputate , le quali pretermetto , li 
— per 
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perche leggendo lui potrete à pieno ladfsfàr 
111* fi perche non voglio tanto dilatarmi; fi an 
cora perche mi par vedere di trattare con al- 
cun i, i q n al 1 * fi come fp efl e voi te poco i nren- 
dono quel che dicono, cofi no punto voglio- 
no intendere qnello,che è lor detto, ò dipo- 
rto da alture per lodisfatione de’ buoni, que- 
fto fia detto à baldanza della prouidenza di 
Dio . Confideriamo al prefenteil fine del- 
rhuomo,che le tutte le cole naturali hanno 
il fine loro , e la propria operabone , molto 
piu PharaFfa uomo animale nobilisfimo^che 
è partecipe di ragion e, e volontariamente co 
difcorfo,e con eledone opera,che le non Tha 
ne fife, fareb b e mieli ci s fi m o tra tutti gli anima 
1 i,&: indarno dalia natura prodotto . veggi a- 
mo qual fia Tultimo fine fuo, doue coniìlle 
la felicità,laquale egli per neceslità natural- 
mente defidera. Che i beni efteriori * cioè ri- 
chezze,honori,e ploria,chc voi tanto brama- 
te communi a buoni, &c a’ rei y che 1 beni del 
corpo all’anima ordinato, che i diletti de lèn 
fi communi alle beftìe,non fieno il fine del- 
rhuomo,uoi fteslì lo confei!àte,fenon in fat 
ti almeno con parole, eh e pure fete dalla ra- 
gione sforzati à porre ne beni deirintelletto 
potenza nobilisfima fine del corpo,e delle 
parti deiranima, cioè nella contemplatone, 
la nera felicità humana,la quale nondimeno 
che in quella ui ta noli poiìàaquiftare^disil- 

mulate 
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rimiate dì nedere. Se la felicita è un bene Ioni 
mo e perfetto, e non comporta imperfettio- 4n/ i® 
ne alcuna ne compagnia di malese del tutto 
quieta il dcfiderio,che fe altro ui folTe da defi 
derare, non farebbe fultimo frie,chi potrà 
con verità chiamarli felice in quefta vita, do- 
ue mancano tanti beni,del corpo,& elleno- ^ 
ri e tanti mali del continuo dr tutte le bande 
ci affliggono, e lopraftanno, e la mone male Ar ^> 1 
grauisfimo, laquale non permetterà che alcu elu,1Jm 
no muoia beato? Chi è quello che polla ha- ' 
uer la cognitione di tutte le cofe fi come arde 
temente li dehdera, poi che di pochisfimefi 
hacognitione,econ lunghezza di tempo co 
mille errori, faftidi,& afhittioni di méte, in- 
fermità , fatiche, e da pochislimi huomini, e 
nel fine della uita Iblamente fi acquifta? Chi 
è quello che polla conolcere le cole diuine e 
la prima caula Iddio, laquale deeefler cono- 
feiuta , fe ttuol cognofcere perfettamente le 
cofe,& efler perfetto, e felice? non fara adun- 
que felice alcuno,ne alcuno confeguirà il fi- 
ne fuo nella propria operationc . Ma fe ogni 
mouimcnto naturale tende à qualche fine, al 
quale peruenuto fi ripofi,poi che ogni huo- 
mo naturalmente dehdera la felicità, allaqua 
leinqueftauitàèimposfibile,chealcunpp- v 
uenga,è neceflirio porre un’altra vita, & u- 
n’altro fine,cioèlavifione di Dio, ilq naie, co 
me bene vniuerfale, & infinito , lòlo può fa- 
* * tiare 
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tiare Fintelletto,e la volontà delThuomo ca-* 

, • paci di cofeinfìnite,fi che quanto piuinten-* 

. de,e defidera,tanto piu può intenderete deli-* 
derare. Quella coniideratione dotirebbe pu 
re eccitare la mente uofira,fe già non uolete 
perdere il difcorlo proprio deirhuomo per 
Vhity. degenerare in beftie. Non fi può negare , che 
^ uc ^ neiriuiomo non fia alcuna cofa diuina,fem- 
plice, pura, immfta, Se immortale, laquale 
• * non folo fia forma delThuomo, ma iuftantia 
ancoraper fefusfiftente, &asfiftente, non 
co rpo,ne facilita, òpotentia in calore, òin. 
humore,non dalla materia, ò da cole corpo- 
rali, ma di fuori uenuta, efeparab le dal cor- 
po:e che tale fia la (ententia di Ariftotelcfi 
può di piu luoghi manifcftamente compren 
dcre.E prima nel fettimo de’ libri morali,n6 
hauendo cagione di mentire, dice la natura 
noftra non eller femplice,ma elferci una co- 
fa diuerfa,mediàtelaqual fiamo corrnttibili. 

E nel fecondo della generatione de gli ani , 
mali,refta(dice egli)che folo l’intelletto ven- 
ga di fuori, e folo fia cofa diuina,pero che co , 
la fua operatione non communica Tattionc f 
corporale. E nel primo dell’anima. 

L’intelletto pare che nafea in noijeflendo 
Una certa fuftantia,e non fi corrompa, pero 
cheli corromperebbe principalmente nella • 
oftiifcatione della vecchiezza,corrompefi be 
ne 1’inten dere, e 1 dilcorerc corrompendoli . 

dentro 
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dentro alcuna cofa^maefio èimpasfibile. 

E nel fecondo libro. 

Alcune parti niente vieta edere fieparabf- 
Ii,pero che non fono atti di corpo alcuno. Pa 
re che fintelletto,e la virtù contemplati ua 
•fiavn 5 altra forte di animale quefta folaaccag 
giacche/! fepari cóereterno dal corruttibile. 

E confentaneo,che non fi mefeoli al cor- 
po pero che harebbe alcuna qualità, ò dì cal- 
do, ò di freddo, & harebbe alcuno inftrumc- 
to,come ha il lenfitiuo , ma hora non ne ha 
alcuno • Il fenfitiuo non è fenza corpo, ma 
fintelletro è feparato,cofi Pintelletto èfepa- 
rabile,& immifto,&impasfibile. Queftofo 
lo è feparato , e quefto folo immortale , & 
eterno. 

Hor qual maggior chiarezza di quefta de- 
sideriamo da Aditotele per quanto col lume 
naturale fi può difeorrere? In che modo po- 
tremo malitioiamjcnte peruertire la efpolitio 
ne di quefti luoghi in fenfo contrario fecon- 
do la inclinatione dell* appetito noftro? Se fa 
nima,dice Ariftotele,ha operatone propria, 
efeparabiledalcorpo,efeparata può viuere, 
chepoihabbia tale operatione,conlaqualc 
non commumchi f attione corporale, il me- 
defimo Ari Itotele euiden temente lo teftifica 
e nel fecondo della generatione , e nel terzo, 
delPanima,enel decimo Ae morali , oue dice 
la contjcmplationc non cfter propria del co- 
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pofto,ne dcirhuomo 5 in quanto Intorno, ma 
dcirintelletto,& in quanto è nelPhuomo al- 
cuna cofa dluina. Laquale autorità, non dice 
do altroue in contrario,ne hauendo iui cagio 
ne di dire il fallo , non lo perche non debba 
effere da tutti,faluo che da li ftolti, accettata, 
impero che le l’intelletto dee riceuere le fpe- 
tie vniuerfali delle cole,e le dee perfettamen- 
te.intéderele cofe materiali, e dalle fpiritua- 
3.D e li difcernerle, è neceffario che fia immifto,pu 
ro ^ e lontano da ogni corpo , non folo dalle 
***£ qualit à e!ementari,ma ancora da ogni inftru 
méto corporeo s li come accade nel lenfo del 
gufto,che fé è affetto da qualche fapore non 
bene diftingue i fapori. Serueli bene l’intel- 
letto de fan taf mi j ma non come d'inftromen 
A ritto. to,lino che non può per le operare, Se inten- 
3 , ^ ani der fe ftellb, ilche non credo che auuenga fe 
*** non quando li feparadal corpo, ilqualc gli 
impediuala fuaoperatione, & all’hora confe 
gue la fua felicità. Ma la volontà fendo il fuo 
. obietto non nell’anima , ma nelle cofe, opera 
lenza fantafmi La medelima eternità la di- 
moltra Tobietto e la perfezione fua, peroche 
quanto piu dalle cole corporee li inalza eli- 
dendoli alle diuine vniuerfali. Se eterne, co- 
me fua perfezzione à le proportionata, tanto 
• piudiuenta perfètta. Apparifce ancora per 
' quel dcliderio naturale , che non è in vano 
neirhuomo,che naturalmente co cognitio- 

ne 
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fiedefideraun elfere eterno non comprefo 
ne definito da tempo, pero che fendo federe 
per le Hello appetibile, è neceflario, eh e l’in- 
telligente, che apprende Teller lenza di fiere- 
za di tempo, e di luogo, defideri un’efier vni- 
uerlale eterno. Conclude!! Umilmente 
.per la prouidenza,e per la giu ftitia d’ Iddio,e 
perii finedeirhuomo,il quale le èia felicità, 
che eonfilte nella contemplatione della veri- 
tà, è cola mantèlla, che ne filino in quella vi 
ta la può con feguire, fi che fi chiami felice : e 
quando confeguire fi potefle,folo vna mini- 
ma parte d’huomini, &in minimo tempo, 
con molti t ra uagl i, fa ti che, e mali farebbe at- 
ta à confegui-rla,e tutti gli alrri della medeil- 
ma Ipetiene verrebbono elei ufi. Se àvoi que 
ftecofenon piacciono,nerintendete, ne vo- 
lete intendere, non è marauiglia,pero che ac- 
cecati dal diletro delle cofe prefenti,non vole 
te penfare alle futurere fenza difeorfo e len- 
za cognitione di vero fìne,nel quale confilla 
la felicità, operate & in cambio di hauer 
per fine la cótemplatione della verità, ouero 
Iddio nell’altra vita, e qui riconofcerlo,amar 
lo,& adorarlo vi fiate riuolti all’amore della 
gloria propria, e di cofe abomineuoli, e vane 
proponendoui per finelaeletionedel giocò 
do,e la contemplatione del falfo , oue Tafi'et- 
to ha legato rintelletto volito , fi che farete 
in quella . vita ftolti, & infami, e nell’altra 

empi. 
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moto, òm fttatione,come voi ftoltamente ar 
gumentando, credete, con dire che farebbe il 
moto,innanzi al moto, ma è vna dependen- 1 
zia,e deriuatione da Iddio, la quale da Ari- 
notele non è negatafe bene nella queftione 
dell’eternità del mondo non fu conflderata. 

Ma perche primaf direte voi) ò abeterno non 
lo creo?certochefenon volfe crearlo eterno 
à lui, volendo meglio manifeftare lafua bon 

ta, edimoftrarela grandezza dellagloria , e 
della potenza fua, creandolo non per necef- 
(ita, ne perche egli ne haueflè bifogno , ma 
per communicare la bontà fila in qualche té 
po doueua crearlo; e dee crederli, che ciò fa- 
“ jF 1 * meglio per vfarele rifpofte voftre 
c ie dellaprima volontà diu?na,eimposfibile 

affegnarnelacaufa:peroche,(ìcomecon vn 

fol atto nell eflènza fua intende tutte, le co Ce 
coli con un fol atto vuole tutte le coife nella 
fua bonta,e fi come l’intender la caufa, non è 
caufa d intender l’effetto , coll ne il volere il 
fine e cau fa di volere le cofe che fono al fine, 
non opera Iddio per uolonta , con cognitio- 

ne,ra*pernece: litichilo dice? Lo dicono 

hu °™, m m’m ci d’ Iddio che n’egano la bon 
j, Iddio,huomini ciechi, in (labili , bu<n*ar- 
di,e empcperche volete ch’io ui creda? E on- 
de Io fapetc?qnando mai lo diife Ariftotele» 
hor non intende Iddio, e intendendo non fi 
diletta f ottimamente a evuoleìfe l’intendere Aiw * 
• • I d’iddio 
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d’ Iddio,erefterc d’ Iddio,el’efler fu©# caufL 
deirefler delle cofe?in che modo non Tara lo 
intendere fuo cauladelTeiler delle cófe ? in 
che modo non opererà con intelletto fecon- 
do la volontà? Iddio , è buono ò huominic 
voi fete trifti e maligni. Iddio, è libero,é ope- 
ra fecondo Tintelletto Ilio , voi fete feriti del 
peccato , & operate fecondo l’appetito ve- 
ltro. Iddio opera fopra natura, & niente gl; e 
contra natura fe n ó il male . ma le voftre ope 
re nonfolamentenó fono fecondo la natu- 
ra , ma fono contrarie alla natura , & il male 

f >are diuenuto à voi naturale.fe uoi non vo- 
ete credere à me, che cerco perfuaderui il ve 
ro, e il bene accio che viuiate fecondo Tone- 
fto,e confeguiate la felicita^ il fine voftro Id 
dio^perche volete ch’io creda a voi, che con- 
fraudemi perfuadetc cole falfe,& empie? 






Riprenfione di malitìa>profiintione>c infe~ 

« delta. Cap. XXV. 

' ’ ff f'dfli f»') ** i *'♦¥> O ' ». Tl 1 Ij IL 
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T On à voi crederro,ma ì quelli che ha 
1^1 no Tintelletto meglio difpofto , per la 
purità de gl’affetti, à riceuer la perfet- 
tione fua,cioè la verità c meglio di voi polso 
conofeere il fal(b,enon vogliono ingannare 
alcuno come volete ingannar voi, che con 
tali voftre ercfie,e beftialita auuelenateil mo 
do , ne reftate con parole d’infedeltà, e con 
, . i opere 
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opere di vita elTemplare,non di virtù , ma di 
vitio corromper gli altrii quali feguono voi 
come iapienti,e prudenti.non crediate ch’io 
fperi di rarui in tutti i modi contro il voler 
voftro’ credere quella verita.che lo che alla 
malitianon mancano rifpofte,le quali non-, 
dimeno non polTono ellere le non ftolte, e 
vane fécódo la ftoltitia^e vanita volita , i qua 
li non fete filo foli ne amatela fapientia , ma 
la ftoltitia,che la vera fapientia, e viuere fecó 
do la ragione, e con la mente libera da tutti 
gli alletti contemplare la verità: voi fete occu 
pati da molti vitii,e con la méte occupata da 
vitii contemplate la falfita,e non ui vergo- 
gnate fendo profani impuri, Se abomineuoli 
ragionare dellecofefacrepure,e degne di ve 
neratione,& elfendo rebelli,e cótrarii a Dio 
tanto audacemente parlare di Dio, come fe 
filile eguale, ò piu torto minore di voi , Se o- 
biétto dello intelletto voftro j e quello di che 
hauetedebolisfimc ragioni con tanta perfi- 
dia, Se arrogantia per parere piu de gli altri f 3 
pienri,e dotti affermare contro la fede, come 
le voi nehauesfi demonftrationi. Se noi par- 
liamo di Dio,non ne parliamo le non quan 
to,e flato da Dio nudato, il quale ci ha reue- 
lato molte cole, accio che conofeiamo il no-* 
flrofine il quale èfopranaturale,accio che 
diuentiamohumili, e conofeiamo la bontà 
fua, e ramiamo^ non accia che voi maligni 
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c fuperbi deprezziate lui, e la fapientia Tua fi 
come face. Se le cofe diuine fuflero dalla mé- 
te noftra intieramente comprefe non fareb- 
bono diuine,ammirabili,e lublimi , ma vili, 
& inferiori à noi. Iddio trafeende ogni fenlb 
ogni intelletto ogni Iciétiaogni oppinione; 
voiconlaftiperbiavoftra imitando fautore 
della fuperbia padre voftro volete falirc fo- 
pra Dio,& ananzarlo,il che fe bene ui è im- 
posfibi!e,non è pero che con Tanimo non lo 
defideriate,e meritiate pena, come fe ciò fat- 
to hauesfi. Se le cofe della fedenoftra uipa- 
ion imposfibili, a voi li fono imposfibili: ma 
à Dio nò,ilqnale può piu di voi, e non la 
quel che piace àvoi,echeintendete uoi, ma 
quel che piace àlui,e che intende egli. Que- 
lla tanta luperbia d’intelletto, io non veggo à 
che altro vi gioui,fe non à viuere vitiofamen 
te, à cercarla gloria voltra, à non ellèr tenuti 
adamare Iddio*, onde poi accecati, davitiipi 
gliandoil principio del difeorfo dalfinclina- 
tione dell 5 appetito,difcorrete peruerlàmentc 
c negate quella verità contraria à vitii, e volc 
te olcurare la iftefia luce e fare cieco ognuno 
fi come fiate voi. Dite pure quello che vole- 
te, che io non ui credo niente, coli ui credette 
rogli altri, che voi ingannate, inimici della 
veri ta,padri della bugia, e piu tolto che à voi 
farebbe forfè meglio^ credere à demoni, che 
fe nella maiiua fete eguali , nella cognitione 
; a 1 pure 
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5 >ure vi fono fuperiori,chealla fine voi poco 
àpete,& vniuerlàlmente parlando(per.dirui 
il uero lenza adulatone) fiate molto ignoran 
ti, balla bene che vi paia di là pere,e che nell* a 
nimo uoltro vi reputiate fapienti,ma poi me 
glio vi farebbe col filentio opprimere la ftol 
titiavoftra, che coli migliori filo lofi làrefti 
tenuti • Le voftre parole còtro la fede non mi f 
muouono niente, anzi quanto piu la negate^ 
piu dirò che fia vera; à me balla chenefllin 
buono la nieghi. La cagione perche voi la ne 
ghiate fe bene è in pane la fuperbia , princi- 
palmente nondimeno, c la malitia, che è in 
voi, laquale non vuole che viuiate fecondo 
la virtù* di qui depende tutto il volito male; 
volete feguire i voftri piaceri, e vollri affetti, ^Cio.% 
volete cercare la gloria degli huomini,& elle Ma!.}. 
re liberi da quella briga, e da quel penfiero Uh ' Um 
di amare,e di adorare Iddio:fi chehauetepiu 
bifogno d’effere efortati alla virtù morale^ 
che alla cogniti oe della venta . Horchi muo 
uera il vo libro intelletto, fe perla malitia è 
oftinato? come pollo Ipcraredi perfuaderui 
con 1 amore o col timore di Dio, le non vole 
te amarlo, ne temerlo?il ricordare à voi la 
morte, il qual ricordo a voi piu che ad al- 
tra forte d’huomini per la fuperbia vollra , e 

neceiIàrio,nientegioua, perche Tillellà fu- 
perbia,e malitia, tiene l’intelletto, e ia volon- 
tà nel fàlib,e nel male pertinace. * . • r 

* I i Efor turione * 


k 


Digitized by Google 


V. 


134 " ESORTATI 0 MB t 

Sfortatione alla virtù , e alla fede & conferma - 
itone di effe. Cap. XXV I. 
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I ' O non vorrei piu con voi confumare il 
• tempo, che inuano fpargo il Teme buo- 
no lòpra terreno rio,e Iterile, anzi l'opra 
durislima pietra d 5 inledelta,e di malitia , in- 
darno vi rapprefento la luce , le uoi chi ude-r 
te gli occhi,& nelle voftre tenebre vi rauolgc 
te, Iblo attendendo à quello che è in aiuto 
vòftro,per teneruioftinatì nella voltra ope- 
nionemondimeno l’amor della verità, e il ze- 
lo della gloria d’ Iddio,e lapieta di voi ciechi 
c infelici degni di compaslione^ di lacrime, 
mi sforza à non tacere , ma elortarui , e pre- 
garùi^e il pregar non è indarno, che le ^in- 
tendere il vero hauete deliderio, come pure 
douerrefte,le uolete uenirein cogniti óe del 
la uerita di quella fedc,dl che deliberate im- 
primere nell’ animo uoftro,di viuere fecon- 
do la ragione, non con uana apparenza di 
uirtu , ma feguendo la fantità, niente ope- 
rando per gloria humana,tuggendo ogni vi- 
tio, li per cagione delPhonefto,h per cagione 
delPutile,edel giocondo poi che quello ha 
pocaforzadCmuoueruie loloquato figliar. 
daPhonorehumano,pero che viuendo vir- 
tuofamente farete piu cótéti,piu quieti , piu 
allegri, piu liberi, piu tranquilli^ piu felieije 
gli ftudii e le opere voftre molto meglio, e 

, . - 1 \ piu 
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^>iu perfettamente dfequirete,elTendo guida 
ti dalla ragione, che fendo traportati dagli 
affetti,riconofcetedipoi il fine voftroil qua 
le di fopra habbiamo prouato,che è la uifióe 
d’iddio, al quale indrizzate i pen fieri, eleat 
tioni voltre, & infiemericonofcetela proui- 
denza d’iddio, il quale amiate,adoriate,e pre 
gate , che ui conduca al liofilo fine, e ui fac- 
cia felicirche pur naturalmente pare ragione 
uole,cherhuomoringratii,eprieghi Dio; la 
qual cofia,ficegli non haueife prouidenza,e 
operaifle per riecesfita farebbe uana, e ftolta, 
fatto quello fondamento, lenza il quale è im 
posfibile,cheuiuiatebene*,difcorrete di poi 
che fendo necelliria à chi opera con cogni- 
tione,la cognizione diftinta del fuo fine,e de* 
mezzi di perueuireà elicane potendo l’huo- 
fno per il lume naturale diftintaméte cono- 
fcere il fine fuo che è fopranaturale , e molto 
meno,i mezzi, che dependono dalla uolonta* 
diuina,i quali doueuano ellereanco propor- 
tionati al fineloro,conuiene che fiaal mon- 
do qualche cogriitionefopranaturale, qual- 
che lume di religione, per laquale l’huomo 
fi volga à Dio, inuocandolo, e pregandolo* 
che come lua caula habbia cura di fe , e come 
primo motore, e fommo bene, lo indrizzial 
fine fuo, diffonda in lui la fua bontà , lo fac- 
cia perfetto e beato . Qual fara adunque la 
cognirione,e la relegione data da Dio , fe no 

I 4 c quella? 
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e quella ? non già quella de filoio fi , che io- 
no lenza religione,non piu quella de giudei 
peruenutaal fine fuo,ne gentili idolatri, ne 
de maumettani trilli efferati,ne.delliheretici 

{ fieni di fallitaci ftoltitie,e di contraditioni, 
è alcuno intelletto intende il uero , chi me- 
glio l’intendera de’ Chriftiani piu ctìfpofti a<J 
intenderlo, cheparticipando della uerita,e 
della luce di Dio, fono mosli da lui, primo 
motore à conofcere quella uerita,econftani- 
temente defenderla? le alcuno huomo confo 
guifce il fuo fine,che è la uifione di Dio , chi 
meglio lo confeguira de’ Chriftiani, che per 
la purità della mente , allontanati da tutte le 
cole per asfimigliarfi , e vnirfi a Dio , fon piu 
che gli altri atti à confeguirlo’non lo confe- 
guiranrio già certi fuperbi,che oltre l’abomi- 
nation della uita loro, tanto amano la gloria 
propria,e Federe immortali tra gli huomini, 
come fe morendo nelle menti loro ritenefle- 
ro Teflereife uoi fusfi defiderofi d’intendere 
il uero e di uiuere lautamente fecondo la vir 
tu,quanto prefto dalla luce d’ Iddio farefte il 
luminati * quanto chiaramente fcorgereftc 
queftaueritadiuina, lìberi da ogni dubbio. 
Se errore. L’intelletto con inamabile vnìone 
unito à elio fi compiacerebbe in quella co- 
gnìtione reputerebbe haueme la demoftra- 
tione,echeloiIeimposfibile chcftelle altn- 

mente. Che Chrifto fia uero Dio,che quella- 
, / lede 
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fede fia trenta dolina, non mancano infiniti 
huomini dottisfimi , che dimoftrano legni e 
ragioni abondante per tutto-, ma a buoni no 
bi fognano, come difpofti alla ueri taragli em 
pi,chePabborifcono,la deprezzano, c iene ri 
dono,folo quello confiderando, che gli ren- 
de oftinati, nulla è à baftanza ; anzi Tempre 
diuengono pili ciechi,e piu duri. Se Iddio à 
effetti nobili da caule nobili, e del uero e del 
bene, non è caufail falfo, & il male, eia iuta 
Chriftiana, è uno effetto tra tutti nobilisfi- 
mo,come non procederà da caufa nobiiisfi- 
mae uera, cioè dalla fede di Chrifto ottimo 
fapientisfimo Dio?vedeteun pocolauita di 
quelli, che tantp atribuifcono al lume natura 
le,&alla dottrina morale, e deprezzano la 

J iarda di Dio, e li uedrete fuperbi,auari,luf- 
uriofi,ambitiofi,maledici,priui d’ogni amo 
re,e timore d’ Iddio, uedrete per li ftudii i dot 
tori infedeli,cio non dico tutti, ma dico inde 
terminatamé te, (perdoninoti i buoni)ifcola- 
ri per lo piu fcorettisfimi(teftimonio ne lien 
quelli, che Phanno ueduto ) che altro non in 
parano che arti di lafciuie, diimmoditiec di 
ftoltitie,e di maledicentie,non fapienza, per 
conofcere e amare,e co humilta honorare Id 
dio, ma per infuperbire e difprezzare Iddio 
eperhonorar feftesfi,nonfcientie per fare a c IX 

ad altri benefitio , ma per arrichirein qual fi Anf.u * 
uoglia modo della dottrina morale, oltre che poi 
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pòco ui attendono, come corrottfjdalli affet- 
ti, e di già alfuefatti ne uitii, non fono idonei 
auditori onde non è maramaglia fe non iono 
operatori, che nò trauerrai di mille dua, che 
operino quello,chein parano, b ih legnano^ 
pero che ne hanno debolisfime opeiiioni ba 
ila bene che fi reputino uirtuofi,e credino in 
tal modo filofofare con ricorrere parole 
imitandogli infermi, che diligctemete afcol 
tano i medicatila delle cole im polle nefluna 
ne operano, ma fi eòe queftinon racquifta- 
no per ciò la fanita del corpo , coll ne quelli 
Paquifteranno delle mente. Sola la tede di 
Chrifto e la parola d’iddio perla gratialua, 
ha forza , di reggere l’intelletto ( intendo 
di quelli, che hanno molta fede ) quefta è Ul- 
na & efficace, & muouegl’animiauarijiraco 
di, e lulluriofi. Solo in quelli lliperbi & orti- 
nati nella malitia, che fi reputano faiii,eladi- 
{prezznno,pergiufto giuditio di Dio, non fa 
frtitto.Se uolete ancora meglio feorgereque 
Ila ucrita, conliderate la uerificatione delle 
cofe predette nelle feritane I acre , che le ue- 
drete tanto man itefte, che non ardirete ne- 
garle; la concordia di elle la chiarezza de mi- 
racoli nidi dahuominf fanti pur degni di fe- 
de^ quali credettcro,e predicarono quefta fe 
de, non per auaritia,noh per lulliirìa, ne per 
luperbia,mafolo per zelo d’iddio, e per^ amo 
re della iteri ta , non è quefta Arnione ne in- 
ganno 
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ganno, ma ueri ta certislima, introdotta non 
con fa pi enzi>ih uniamone con f orza di opere 
lue, ne con aiuto di principine cò corrutio- 
ne di premi,ma lolo perla virtu^epotenria 
d’ Iddiorglihuominiche la predicorno era- 
no deboli di forze, e pochi di numero > rim- 
prefa era ddtìcilislìmajlc co fe che infegnor- 
ho dificilisiimeacrederliyeofleruariiin luo' 
ghi e tempi diffìcili,in citta piene di faenze, 
contro principi potentini quali riiannopiu 
uolte, piu che alci inoltri impugnata, ma da 
Dio difefa,nó è fiatane farafuperata,nedal 
la forza di tiranni ne di filolofi,ne di heretici 
per tempo alcuno . Confederate la bontà , la 
fede,la uerita,la grandezza di animo di collo 
ro,e particolarmcte di Paolo, che fenda huo 
mo nobile potente^ lapientifsimo > non per 
altro, che permiracoli harebbe in un fubito 
eletto,uno (lato di uita pieno difariche, e di 
trattagli, in difendere audacemente quella fe- 
de, che prima audacemente impugnami* 

Chi ci leparerà ( dice egli) dalla canta di 
Chriflorla tribolatione,la perfecutione, la fa 
me,la nudita,il pericolo,il coltellohto fon cer 
to che nela morte > ne la vita, ne gli Angeli 
ne’ principat^ne cola prefente ne futura , ne 
creatura alamari potrà feparare, dalla dile- 
ttoli e d’Iddio,Ia quale è in Iefu Chriflo Si- 
gnor noflro.io non mi confondono à chi ho 
creduto,* fon certo che eglie potente à con- 
. , : v feruarc 
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Tentare infino à quel giorno il mìo depofito 
fiamo fatti fpettacolo al mondo , a gli Angeli 
àgli Huomini,patìamo fiamo nudi, e fiamo 
percosfi . Siamo maladetti , e diciamo benej 
fiam perleguitati,e foftenghiamo,fiam belle 
miati,ejpreghiamo. Noi co n^ftutie non sni- 
diamo falfando la parola di Dio, ma manife- 
llando lauerita,& aprouando noi incielimi 
a qualunque huomo nel cofperto di Dio . fe 
il noftro Euangelio è alco(ò,èafcofo à colo- 
ro che perificono, de quali il principe di qiie-i 
fto fecolo,ha accecatele menu,accio che non 
rifplédainlorolo fplendore dell’ Euangelio 
della gloria di Chrifto, che è immagine di 
di Dio. w .-.ih* . V: 


V dite il teftimonio d i Giouani , quel che 
fu da principio quel che noi uedémo, e vdim 
mo , fiora annuntiamo a uoi ; Tappiamo che 
il figliuolo di Dio uenne, e dette à noi len- 
timento, accio che cono! 'cesfìmo il uero Dio 
fusfimo nel uero Tuoi figliuoli. Quello è il 
vero Dio,& reterna vita. Noi non feguitan- 
v do fauole(dice Pietro) ma eflendo fatti 1 
con fiderà tori della grandezza t 
il-.; fua, facciamo nota à voi la uri)*, i 
t:, uirtu,efapienzadel 

Dio noftro le 
fu Chrifto. 

r ;; .di /, oì e <>‘ », * '> i i ..on or.o liloniori ’j 
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Tre confider ationi principali , e conclufto- 


ne. 


Cap. XXV tl. 
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S Arebbe un aggiunger luce al Sole , fé à 
verità tanto chiarate manìfefta, uolefsi 
io con le mie parole arrecare maggior lu 
c e,potrei recitare infiniti tefiimoni di Chri- 
fto di autori gentili, e hebrei. potrei addure 
molte confermationi,molti fegni, e molte ra 
gioni,da conuincere ogni intelletto, che non 
lufleal tutto oftinato nella malitia,ma par- 
rebbeper auuentura,cheio diffidasi! della 
uerita ò che io dubitasi! de gli ingegni uoftri 
in fapcr conofcerla,e tanto piu,che quelle co 
fedahuomiuidottisfimi fono copiofamente 
fiate trattate. V oi che del uero e del bene fia- 
te defiderofi,(pernon trafeorrerein infinito 
col parlar mio, poi che pur troppo fino àqui 
è fiato lungo) confiderate diligentemente, e 
fermate Pintelletto uoftro,fu quelle tre confi 
derationi,pr/ ( ma fé Iddio ha cognitióe epro- 
uidenza delle cole h umane, il che negare è co 
fa empia eftolta,e fe bene, è piu utile alPa ma 
litia humana,non è pero piu conuenienteal 
la bontà diuina, fe nel mondo è qualche ve- 
ra, e lineerà religione, conia quale Phuomo 
adori Iddio, econfeguifca ilhne fuo. è im- 
pofsibile che quella fola non fiala uera, di 
poi douendo voi uiuere fecondo la uirtu,nó 
Ì0I0 perche gli èfemplicemente honcfto,ma 
, ancora 
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ancora perche è giocondo , e utile à uoi , die 
cofi farete piu felici che uiuendo ulti olimeli 
te gouemati dagli affettane potendo meglio 
c piu perfettamente uiuere fecondo la ragio- 
ne, & amare Iddio, che ofleruando quello 
eh’ infegna quella fede, poi che i buoni l’ac- 
cettano,fiàteobligati accettarla,poi che fac- 
cettarla non ui può nuocere, ma giouarein 
infinito^’l recularla nulla ùi può giouare, e 
in infinito nuoceré,e felegere il pericolo fen 
2a fperanza di bene, non è cofa da faui . So- 
uuengaui finalmente vn infinito numero di 
filofofi,e cfhuomini fantifsimi,& eccellentif 
fimi in tutte le fcientic,i quali hanno credura 
e difela quella fede, che le non fu 11 e ver a, me- 
glio di tutti Thaurebbono conofduto.horail 
profumere di lapere piu dicsfi,e predar mag 
gior fede alPinpieia di quattro: federati, e 
ignoranti fìlofofi,(fe di tal nome* firn degni) 
farebbe cola da huomini troppo ftolti arro- 
ganti,e empi.muouaui Pàutonti di Dioni- 
fio, filofofo Platonico nobilisfimo da cui t> 
ferir co il miracolo da fe ueduto e, di Hieroteo 
e di Iudino,fimilmentcPlatonici;di Parteno 
ftoico,cf Aridi de, Apollinari, Clemete. Alef 
fandrìno, Apollonio, Leonida Origene Gri 
fodomo, Cipriano, Balilio, e Gregorio Na- 
zanz^no , Muonaui l’autorità d* Agudlno il 
quale fimilmente rende tedimonio della po- 
tenti^ d’iddio, Terruliano, Laólantio Am-» 

brodo* 
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brodo, IeroniiDO, Alberto. S. Bonauentura 
e S.Thomafo principalmente, che contro la D 
malitia,& ignorantia delli heretici , e de filo- F teine 
lofi è ottimo difenlore della fedenoftra, e di' Vico. 
altri moiri in ogni età, & in ogni natione,i ^ 4,ru \ 
quali farebbe cola lunga e fuperHiu il racco n € * Uì 
tare.da quefti tre principii fi torrdno uia tut- 
te le dìfriculta che potellero perturbare l’in 
tèlletto uoftro,pero che fendo chiaro,e co n- 
celfo,che quella tede è uera,tutto quello che 
apparifee in contrario non può ellèrc feno 
fallo, c come fallo douete (cacciarlo dalla me •. i 
te uoftra.cfe quefti mifterii ui paiono impof 
libili concedete à Dio chepolfi operar qual 
cola che uoi non intendete, e ledete filolofi, 
confermatele cofe con proprie cagionale na 
turali, con le naturatile diuine con le diulne; 
fe procedono dalla uerita diuina,cioè da 
Chrifto nero Dio,non bifogna, altra proua, . 
balla dire.ha fitto Iddio l’ha detto Iddio, hor * 

fcl’ha detto Dio, chi non lo cicederra? qualsia 
teiletto non il acqueterà ? non dite di crede- 
re in un modo come Chriftiani, in un’altro 
come filolòfi,pcrchela uerita , è una e in un 
ibi modo è necellario che li creda . Siate pur 
certi che gli ftefsi dubbi che uedete uoi,hab- 
bino ueduto ancora quelli, che fono ftati,piu 
eccelléti di uoi cagionati dall’altezza et eccel 
lenza delle cofc diuinc,chcfupcrano l’intel- 
letto uoftro*, ma non per ciò li lono mosli 
i i ' à , dalla 
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penetrai cuori, haret e lontano ogn’ombra* 
ogni, nebbia, & ogni caligine,fcorgereteque. 
fta verità, piu chiaramente,che fé il fenlo ftef 
jfo la coiti prende ire. Credete a Iddio le vole-* 
te vedere Iddio, quello farad premio della fé 
ile voftra, glorificate Iddio, che fé lo glorifi- 
cherete, farete ancor uoi glorificati, humilia- 
teui à Dio,che fe vi humiliarece, farete efalta 
tati,otterete la perfetuon della virtu,e la gip-» 
ria cT Iddio jlaqual fola, è il fintela beatitudi 
ne uollra^e non ui humlliarete,farrete humi 
liati viuerete vna vita vitiofa, infame, e infeli 
ce, pretto porrete fine alla fuperbia volita * e 
fereteda ;Dio in eterno feparati,ne inorerete 
nel regno de cieli, che à grhumili , i quali no 
fi efaltano contro la virtù , e contro la gran 
dezza d Iddio , è daliurileruato* 

1 . • * . 
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Riprenfìone àgli ojlimth Cap. XXV II L 

A V anti ch’io finifca il parlar mio , vn 
giufto sdegno per il difonoredi Dio 
mi coftringe à dire alcune cofe, à voi 
dftinati nella fuperbia,e nella abbominatio- 
ne de vitii voftri,e fe troppo in iliafpro con- 
tro di voi, fcufatemi, che il zelo della fede di 
-Dio mi sforza, e non volendo cfTere in fede 
i. li nonpollo fare altrimenti. Viua Iddio,efie 
. no disnpatigrinimici fuoi. Ditesù ò huomi 
. ni federati, ò voi credete quella fede ò no. Se 
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la credete non viuete fecondo èffa perche no 
obedite à Dio? Se non la tenete per uera, ne 
credete che Chrifto fia vero Dio,perche fin- 
gete adorarlo fe à Dio folo fi debbe Tadora- 
tione?perche non ui manifeftate?perche non 
infegnate à gli altri quello che fi debba ere- 
j, y» dere? Che fendo la cofa di grande importan- 

za,e ricercandolo Phonefto,e la virtu,nò do- 
uerefte temere della vitale le pure comehuo 
mini d’animo vilisfimo ne temete, perche 
non andate in altri paefi à infegnare tra gen« 
ti infedele? che qui a voi in tutti i conti di po 
co,ò di ueffuno bene, ma di molti mali ci fia 
tecagione,ma meglio vi farebbe, che voi vo- 
lontariamente finisfi la vita voftra infame, & 
empia:cofi fremerete opprobrio al mondo, 
caftigo à voi , danno à buoni , e difonore à 
Dio. Maligne piante, onde nafeouo amali , e 
vclenofi frutti di makdittione,che auuelcna 
• no il mondo -, perche non fiate voi eftirpate 

della terra?guaia voi figliuoli delle tenebre, 
inimici della luce,generatione di vipere, gen 
te nefanda , fc empia , popolo rebelle à Dio, 
graue d’iniquita,efempio di difonore,e di vi- 
ta fcelarata,incitamento dibiafimoal nome 
diuino , haùete beuuto il Calice , ò infelici, 
delTira d’ Iddio*, quefta verità diuina non cre- 
diate diftruggerc, tutti,I buoni vi fon contro 
Iddio è fuo dif enfore contro di voi , la verità 

finalmen te fiipera,alla malitia mancano ra- r 
. &oni M 
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gfomVprima farere deftrutti voi, fi come tnttir 
i perfccutori di esla, fono fino à qui flati de- 
lirimene hanno preuaiuto contro di lei. Il 
noftfo credere non ci Tara cagione di male al 
cuno il voflro non credere non vi Tara in mo 
do alcuno cagione di bene, anzi ( fe Dìo non 
ci ingannaci grauisfimo maletgridarete nel-» 
la morte al Signore, fi come hanno gridato 
molti fimili à voi, fedotti della fapientialoro 
c non farete vditi,cofi & in vita , & in morte 
^reteabomineuoli,fcelerati,infelici, & eui^ 
pi. Quello balli hauerui detto , quello che à 
noi ne fia per parere, e quel che fiate per ri- 
spondere, io non ci pcnfo , dite pure, e fate , 
quello che uolete, che delfaflere da voi di - 
(prezzato non ne piglierò dilpiacere,maleti^ 
ria,non mi è cofa nuoua che la fapientia d’ Id 
dio,apparilcieàglihuomini ftolricia, mafo 
ancora chela fapientia h umana, è ftoltitia 
appreflb à Dio,e inimica à lui,& opera mor 
* tesela verità partorifce odio da grhuoraini 
à quali con l’adulare fi piace , partorifcie per 
A contrario amore da Dio, e poi che , à chi 
vuole collituirfi amico de gli h uomini, con- 
uiene che fi collitoifca inimico d ? Iddio, me- 
glio è fenza dubbio accollarli i Dio ibmma 
bontà e verità, che al mon do fu mali tia , e va- 
nita, tutto fondato.no habbiamo riceuuto da 
Dio fpirito di timore,e di feruitu per adulare, 
ina di liberta, e di ardiremo dobbiamo teme- 
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re gl’huomini, che fono vanita, e come im- 
magine pa(Iano;ma Dio,che è potentifsimq 
in eterno. Se voi fete caduti nel profondo d<* 
mali,li che del tutto rinegata la fede , perfe-i 
guitatela verita,e con le voftreinlidie,oderH 
fioni,ingannategli altri,pet uergogna alme-t 
4 no*poi che dite eiTere Chriftiani,e per timo^ 
re della vita , poi che fete huomini d’animo 
ignobile, e vile, timidi, e indegni d’ogni fcien 
za e d’ogni virtù , non deprezzate in palefo 
quelle cofe,feper l’odio del verone del bene* 
c per mancamento di difefoyContro me vi ri- 
uolgete con ingiurialo yi perdono,^ mi ma 
rauiglio,fe quali voi fete, tali reputate gl’ al tri 
hauendofacilmentelungo tempo qonuerlà- 
to in luoghi * oue altro linguaggio non li via 
che mal dire. Se vi riuolgete con le ypftre lin 
gue^piene di rabbia,e di veleno contro Iddio 
1 contro la fede di Dio * contro la fapiantia di 

Dio* ne vi ballano le voftreIafciuie*ebric- 

i $ ^ 

ra,maledicentia,giuditii temerarii , floltitie, 
buffonerie, contentioni , homicidi* auaritie; 
ingiullitie * e bellemmie* che voleteanco in 
pugnare la verità d’ Iddio*e corropere ogn’u 
no,quello li mi pare cola graue,e aa non elle 
* ‘ * re facilmente tollerata,deh doue cade la mali 

tia,quàdo dall’humilta,e dal timore 4’ Iddio 
non è affienata* Tu Dio difendila tua yeri- 
ta,lii tu difefa,e aiuto mio , cóntro i maligni 
egli empi che ti hanno in odio \ accio che io 
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(otto la proretione tua fii ficuro , e non tema 
quello, che dica ò faccia huomo còtro dime 
contro la verira tua, per loro non Co s’ io deb- 
bo pregarti-, tu di eller venuto al mondo , ac- 
cio che quelli, che non vegono,ve<*ano,e qfti 
a" cui pare di vedere, fiano ciechi, tu ringratii 
il Padre eterno, che ha afco fé quelle co fé a* (a 
ui,ereuelatele àgli humili, pure à te Dio nic 
te è impofsibile; illumina giacchi loro , ac- 
cio cherifurghino dal graue fonno di morte 
accio che conofchino amino , & adorino , te 
Dio mio,e Dio loro, poi che fino à qui ti ha 
no difprezzato,e difonorato. 

•t * f f t 1 r * 1 » •» r ' i #>**- •* t ■* 1 . \ ... . ' • • 
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Ifortanone alla virtù e rijpofta à vane efeu - 
fanoni • Cap. XXIX. 
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O I che dalla malitia di colto- 
lo , ò di altra cagione (edot- 
ti^ per fragilità caduti ne* vi- 
tii, liete piu facilmente da Dio 
folleuati,cpotetepiu fàcilmen 
te rilurgendo ritornar, alia via della verità, e 
della falute,dallaqua!e hauete declinato,non 
vogliate hora,vi prego refiftere all’aiuto deU 
la gratia diuina , & indurare il voftro cuore 
contra Iddio . Se dall’ignorantia ingannati, 
fiate entrati per la ftrada delle tenebre, riuoi 
gete adietro il piede, per ritornare alla luce. 
Sefedocti dal male efiempio feguendo i piu 
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penfaui non errare, troppo prefumendfo deb 
la pietà diuina, feguitehorai pochi , entrate 
per 1 a via ftretta,oiie pochi entrano y laqualc 
ne condurrà alla vita. Se per non fapere il vd 
ftro fine , fiate iti per il mondo vagabondi, e 
non feorgendo migliori beni, che quelli ter- 
renaiòlo quelli amaui,indirizate hora i vo- 
Uri penfieri à Dio,lalciando l’amore delle co 
le mortali :e fe per il paflato fiate Villuti negli 
gen temente, non fapendo che è da Dio ma- 
ladetto colui, che fa l’opera di Dio negligen- 
temente , fperando co’lpen timi alla morte, 
de vollri falli facilmente ottenere perdono, 
e ritrouare làlute, uiuete hora fintamente, 
fuggi teogm vitio,alpettàdo da Dio premio 
ò caltigo conforme alla vita voflra,alla quale 
fara conforme la morte. Troppo inanzi letc 
lcorfi,e le accumulate ancora iniquità ad ini 
quitte vi adunate maggiore ira di Dio fopra 
il capo Vollro,auuertiteper Dio, denota vi al 
lontanare tanto da Dio, che poi non frtentia 
te edere aiutati , e fottratta la gftftia ftfa per 
voi llefsi in altro tempo non pofsiate pentir 
ui,& eleggere il bene* il quale la volontà no 
elegge, fe prima lo intelletto non è mollo da 
Dio alla cognitione di eflb. Se hora per la lu* 
gaconfuetudinevi apparifee diftìcileil rin- 
nouare vita fecondo là vera virtù le i vani re- 
fpetti humani vi ritengono,e troppo vi afsi- 
curate nella mifcricordia di Dio, confiderai 
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Vi priego , che Tempre dalle iftelfe difficult 3 , 
dalla medelima confuetudine diuenuta peg- 
giorerà’ medefimi riTpetti farete ritenuti. Se 
hora noh vi rifoiuete,qnando farà il tempo? 
afpettatc forfè chei vitiivoftri non habbia- 
no altra fine^cheda edmmune fine di tutte le 
4cofe,la morte? Quando harete elfai fp rezza* 
to il nome ^e laleggc di Dio, credete forfè 
piu facilmente ottenere da Dio perdono, 
che fiapfer mancare alla giuftitia di Dio po- 
tenza contro di voi,e modo di punirui? Apri 
re gli occhi mentre haucte virtù di aprirli , a- 
uanti,chela morte loprauenendo gli chiug- 
ga , che molti , e molti limili a voi le dotti da* 
vani dilettile davana opinione, fono andati 
alfeterna dannr tione.non miforate ò morta 
li i giorni fecondo i delidcri,*ò negotii voftri 
•non ili confondete ò giouani fu uana fperan 
za,che il termine di ciafcuno e la vecchiezza 
fua,& a* giouani,& a i vecchi è la morte com 
mune. Conuiene ànoi tutti terminare que- 
lla vita,che èvn breuegiorno,e quali vn mi- 
nimo momen to,e palTare all* Eternità : e che 
ha alare un momento con l’eternità? Siamo 
nati mortali,e può ad ogn hora la morte da 
infinite bade airalirci,& allhora piu,per giu 
fto gidirio di Dio , quando meno ralpettia- 
mo . A flòmmiamo la vita noftra , e cauando- 
neil tempo,nel quale liamo lenza vfo di ra- 
gione^ quello che nel Tonno, & altro, la na- 
' k 4 tura 
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tura ricérca^ qitatfoviuiamoindifpiacerI,5ir 
affanni, che veramente non fiptio dir vita, ve 
dremo che à pena dieci anni ci ledano quieti 
da fpendergli, ò in male, ò in bène , & in ho- 
noredì Dio. Dunque per diecianni in que- 
fta vita, fi hanno à perdere nell’altra non mil 
lé ina infiniti an tu e ripofo,in eterno tormen 
toJ Se hora ò infelice huomo qttefte cofe nó 
intendi*, verrà tempo, e forfè piu predo che 
non credi, nel qualele intenderaf,quando af- 
flitto, & abandonato ti accorgerai, mancarti 
la vitale lo fpirito lafciaréil corpo per diuen- 
tare di huomo vilisfimo cadauero. Se hora 
nelle cofe di quella vita tanto ti compiaci, ai 
Ihora ti paranno vane,ne reiterai di maraui- 
gliarti,perchehai recufato l’allegrezza d’infi 
nitifecoli,chein breuefpatio di tempo potè 
ui,e doueui acquiltare, & hai eletto vn’ e ter- 
no dolore, ò fe tu potesfi allhora da Dio me- 
ritare un giorno di vità,quali cofe promettc- 
refti à Dio, à quanto gran pentiméto ti obli- 
garelli; Mifera certo, e compasfioneuol cofa 
è vederli abondare di ricchezze,di piaceri,di 
amici,di gloria,e di felicitai condurli à tale, 
che tutte quelle cofe niente ti giouino,anzi 
ti fien,caufadi dolore,enon in altro troui la 
Iute, le non neldifperarelalàluté tua . Men- 
tre cheil coltello della uendetta di Dio è lò- 
pra il capo, ne ti pare poterlo Ichifàre, l’ani- 
ma infelice piena di lpauento, chiede pure có 
■i- - poca 
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^><?Gafperànza,à Dioperdono,non peramtf 
tedi Dio ? mapertimoredrfefleiIà,e niente 
le gioua,& giudicata alla parte finiftira con- 
turbata per la violenza deU’intpeto repenti- 
nOjè per forza rapita dalla prigione della mi 
fera carne,per edere tira ta con amaritudine 
àgli eterni lupplizi,de quali le bene molto fi 
dice, e molto* ha intefo , gli tfede pure, e d’ò- 
gni detto, e d’ogni fuo penderò maggiori Io 
non parlo dellepene de lenii, 1* in tei 1 e t tcf lega 
to à oggetti dolorali, fep arato da Dio' che era 
fl luogo, e’1 finefuo , lenza Ipetanza di mai 
piu recuperarlo^ afflitto dal doloreintélisfi 
mo. La volontà non vuole altro che male , e’ 
lamemoria,fe del bene li ricorda, no ne trae,, 
fe non doglia c pentimento * O infelici le la 
diuinagìuftitiaui condanna, chi ui libererà? 
oue fuggirete dallo fpirito di Dio? qu ado por 
rete termine à uoftri mali? Deh mentre che il 
tempo di gratia è predente , imparate' quella 
fapientia,che èia miglioree piu nobile, che 
imparare li polla, & ogni altra è ftoltitia : le 
voi c óprédesli quato è gr àcolà,e quato im- 
porta la gratta di Dio,e la vita eternala inimi 
citiacó Dio,ela morte eterna, trem'e relle di 
timore,e di fpauéto. Cófiderateld e ritorna " x 
te in voi, et emédateuij no differite di oggi in 
domani che di domani no potete ^mettere, 
fe lino à qui hauete efaltato la pietà di Dio, 

' che benignamente vi ha allettato à penite- 
la* 
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ria ,& ha preferuato voi Tuoi rcbelli 8Z inimi 
ci, di quel fupplitiò, òtte molti infelici limili 
à noi forfè per minor colpe fono incorfi,au- 
uertite à non elaltare in auuenirela giuftitia 
fua-, che tanto piu Tara féuera e rigorofia cori 
tro di voi, quanto maggior pietà ui ha fino à 
qui dimoftrato*,e fé hora molto tardate fu va 
na confidenza,non trouarate forfene in que 
fio ne nefaltro fecolo da Dio perdono. Mol- 
to harei dadire feil molto diregiouaflè, ma 
à quelli che non hanno al tutto rinegato quc 
fta fede ò fpento il rimore di Dio , que-i 
fto bafta, à gli empi, & oftinati nulla è à 
baftanza,hor perche indarno fpargo le pa- 
role, & iprieghi miei al vento ? come pollo 
fpcrare che penetrino i cuori, le à pena arri- 
uano à gli orecchi? 

/’>*»!*- J 4 ^ ( * j J • ) J | ' • V} J J f \ ) 

Tfortatione àgli arimi genùli y e defederò fi diglo 
riaeàvili y &pofelanimi. Cap. XXX. 
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R Icordateui , voi di animo nòbile, che 
fete chriftiani e fiate da Dio riceuuti 
per figliuoH'.io non dico per eccello, 
ma perche coli è in verità. Non vogliate aba- 
donare vn tanto padre, non vogliate perdere 
-la voftraheredita,alla quale fete chiamàthfe- 
guite con lieto animo il diurno con figlio che 
iòhofperanzanel Signore che non làretedi 
quelli a 5 quali fi dee la pena eterna, E ieha- 
«' • liete 
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torte nobiltà di cuore,e gentilezza di ipirito* 
alzate !a mente voftra à Dio di o 'ni amore 
dignisfimo, ritraendolo dairamorc dicofc 
abomineuoli,è vili. E voi giouani lì co ne Co 
lcte,di gloriaci honori di bellezza, e di piace 
ri haucte delìderio,fegiiite qfta ftrada di vir- 
tù, clic io vi prometto da parte di Dio i pia 
tfcccllen ti honori, i piu perfetti diletti la mag 
giore altezza di felicita che mente humana 
polla immaginare. Che maggior gloria alpet 
tate che le gloria di Dio ? qual maggior cola,- 
qual maggior delidcrio ecciterà l’animo vo- 
flro?voi che dal piacere accecati, c dalla mali 
ria del peccato,induriti non fete moslì ne dal 
la bontà di Dio ad amarlo,ne da tanti henefi 
tii,ne dal premio ancora che ui offerilce, ve- 
dete almeno le per la conlìderatione della 
morte, e della vedetta di Dio potete rifueglia 
re la mente voftra che dal profondo Tonno, 
è fepolta. Non credete douere morire, & có- 
parìre per ellcr giudicati innanzi al giufto 
giudice Dio? credetelo, e Itatene certi perche 
ì’ha detto colui,le parole del quale prima,* 
che manchino , mancherà il cielo e la terra, 
l’hanno detto coloro, che non dicono le noli 
il uero. Verrà quello giorno del Signore,c 
Yerràinafpettato, morrà ogni viuente creati* 
ra,li moueranno le virtù de’ cieli , lì contur- 
beranno gli elementi noi tutti faremo chia- 
mati dalla voce di Dio per eiler giudicati , c 
> . / • ' noir 
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non uarra II fuggire. Infelici anime , tu infe-* • 
lice fpirito mio, con che faccia còmparirete 
innanzi à Dio?con quali prométte pcntimé- 
tl, ò lagrime fperate placarlohion è piu il giu 
dice benigno, e mani! lieto, tna folo ira e ven- 
detta il fuoalpetto contro i fuoiinimici di- 
moltramon h può da lui, che è fapientisfimo 
epotentisfimo appellare, ò fuggire, non fi 
può afconderfi,ò Iperare che redi colpa alci! 
na Impunita, poi che tanto il peccatogli di- 
fpiace:ò fe voi uolesfi alcuna volta occupare 
il penfiero in quelle cofe, come pure douerre 
fti,ecome Iddio vi inlegna, io miobligherei 
render conto à Dio de’ peccati voltri,e fe voi 
non ui commouesfi direi, che voi non credef 
fi,eche non accettasfi quella fede per vera, 
tutto quello che Iddio ha predetto fi è verifi- 
cato, e quello ancora fi uerifichera con grauc 
danno di molti,non vogliate voi per la {tol- 
ti tiavoftra, ò perfuperbia d’infedeltà, pro- 
cacciar un male fi grane, & vn gaftigo fi leue- 
rò,e perdere tanto bene, che Iddio vi offeri- 
fce. Credete à Dio che è verace , & il creder- 
gli non vi può nuocere, amate Iddio, che è 
degno d’amore, e l’amarlo ui giouera, che no 
farafenzagrandisfimo premio, niente altro 
vi domanda Iddio fe non che gli prediate fe- 
de, e che l’amiate , non perche egli ne habbi 
bifogno,ma per fare voi partecipi dell’amo- 
re, e della felicita fua,che cofa può eller mag- 
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glore che eller amato da Dio? che eller beato 
infiemecon Dio ? non vogbate , ò huomini 
diffidare della bontà d’ Iddio, egli non ui ne- 
gherà la i uà gratia, non recufarla , e in voltra 
porefta, la volontà è libera, e non ] 
sforzata, e il 1 urne della ragione vi 
accettarla* e allumare Dio . Non 
amare Dio,i fuoi precetti non fon graui,non 
uuole il Signore prillami della vita, e de* be- 
ni uo ft ri, non ricerca opere eftreme con indi 
fcretione di uoi, come gli ftolti credono , ma 
tempre la mediocrità in tuttclecofe, non è 
a/pro il camino d* Iddio,non è difieile il tro-* 
uare Iddio, egli Hello ai chiama, e ui cerca 

f >erche non l’udite? perche non ritornate à 
ui?perche fughe la uita?pcrche ui allontana- 
te dal fine uoltro? perche contrattate con di 
Dio? ò anima ingrata fe tu fapesfi il dono de 
Iddio, e chi è quello,che ti cerca, tu forfè cer-. 
cherefti lui. Sei fatta ottura, piena di machie, 
mifera,e vile, ma riuolgendoti à Dio lucidif 
limo fole, forai illuftrata dal luperno fplendo 
re della luce Iplendidisfima , che egli habita, 
e acquifterai la purità che per il peccato per - 
delti , eguftando il diletto, e la ineftimabilc 
luauita delle dittine grandezze, ti reputerai 
nobilisfimo,efelicisfimo,fe tu uedesfi la feli 
cita delParnmaferuentc in Dio, per l’amore 
eh e in lei arde,per il lume di verità che in lei 
riluce,per la letitia,e liberta di fe Hello, nella 
* quale 
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quale gode una pace tranquilla iniieme con 
Dio chein lei habitaperamore,eperconté- 
platione,in piu perfetto modo chedoue egli 
1 jdala vita naturale , altro non bramerefti 
che accenderti delPamore d’ Iddio fe alle ra- 
gioni diamo fede.chi non fa che in folo Dio, 
etèrno immobile, e beato è ripofo & beatitu 
dine,ein tutte le cofe mortali, uariabili, e ca- 
duche,© inquietudine, & affannone credia- 
mo alPefpericnza.chi ha mai vckto , ò vedu- 
to alcuno contento , e libero da ogni molc- 
• padella mente fuora che gli amici d’iddio? 
ò fc tu voles fi lafciarti guidare d«^l tuo Dio 
egli ti condurrebbe à tanta perfettione,ti ri- 
jempirrebbe di tanti beni , di tanti diletti che 
tu fteflo ti marauigliarefti,non mi puoi nega 
fc, ò criftiano quelle cofe fe non fe i fatto in- 
fedele,^ puoi no le aprezzare,edeliderar fe 
non fei priuo di mente, poi chela volontà 
jiell’huomo quali per forza e legge il bene : e 
i prieghi di coloro logliono pur ellèr grati 
che ci dimoftrano il cammino di falute. Con 
fempla lagloria delle richezze im mortali, ri - 
(guarda la chiarezza dell'eterno lume qui tic 
ni gli occhi intentane eli uolgere altroue li- 
no che non fenti acceto il defiderio tuo.iui 

7 * « 

tutti i beni fono comprefi, ogni oggetto dei» 
derabile,eprefente,Pintelletto allumo nella 
prima uerita^e làtio d’un bene,checome in- 
t'VttU. finito non genera faftidiojiui è il font; della 
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Vira, lui è la vera felicitatili riluce il vero Iole 
e dalla faccia fila rifplendevn perfetto lume 
di glorialo quando patteranno Signore que- 
lle tenebre della mortalità, e verrà la luce del 
limmortalita? quando apparita la gloria tua? 
quando lira l’anima noftra congiunta al fuo 
principio,allegra,e ficura uedrai’ellentia tua,, 
non con altro mezzo,che per uirtù del lume 
tuo?noi miferi uguagliati da venti, e da tem- 
peile,e quali fommerfi nel lago della corrut- 
tioné*e nel mare del peccato , fra cieche om- 
bre fra ofeure tenebre,fra mille morte,e mil- 
le miferi e fofpiriamo à te fommo,e chiaro be 
ne, che fei la fallitele la vita,il ripofo,la luce, e 
la beatitudine noftra, ne poisir»mo vedere il 
premio,e le ricchezze che tu ci riferui, ò feli-» 
ce regno d’ Iddio: ò facro tempio dell’ eterni* 
ta, elulta di letitia lo fpirito mio peniando à 
te, mi gioua ancor che di lótano mirar la tua 
grandezza rifguardare,il tuo fplendore e con 
la fpcraza godere le tue bellezze, fe a gli occhi 
mortali raprefentano quelli obbietti, tanta 
belta,quanta fi dee ftimare,che Ila quella che 
li riièrba à gli occhi imortali ? adorate ò huo 
mini in terra,quello che con gli Angeli ado- 
rerete in ciclo*, vi uete p er fede, fino che uen- 
ga la certezza^Ino che quefte tenebre fieno 
: del tutto riraolfe , allhora ui rallegrerete in 
prefenzadi Dio, contemplando la gloria del 
volto fuo trasformati neli’abiilò della chia- . 
. , tezza 
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prezza diuiruyn premio della fede uo lira, ve- 
drete Chrifto federe alla deftra della maeflta 
Di Dio nell’altezza efaltato fopra tutte le > 
creature, tra moltitudine innumerabile , Co-* 
pral’incoroprenfibile grandezza de cieli, e fi 
no che durerà Iddio,oefecoli de fecoli, dure* 

jta lagloria voftra. - ‘ 41l m 

* 

• . •• • 

- fp nclufiane, Cap. XXXI. 

.1 

N On balla ò amici hauer udite, ò lette 
quelle colè; bifogna con l’animo rifol 
uerfi,eon in Unito defiderio riuolgerlì 
à Dio, de ponendo ogni affetto terreno, ogni , 
Audio, e occupatane yana,cbe non fia ordi- 
nata fecondo l’amore d’ Iddio , qui finalmen j 

te,ò chrifliano,e necellàrio deliberare, òdi 
reculàre, ò di abbracciare quejfta lède, di por- 
re il line fuo in quella vita, ò allettarne un’al 
tra, di amare Dio,& elfereda Dio amato, ò 
deprezzare Iddio,& ellère da Dio odiato, ql 
che Ila maggior bene, tu ftello lo confiderà 
e fe vuoi eleggere i’amicitia d’ Iddio come 
bene maggiore, riloluiti ad amarlo non con 
parole, come Tamano molti, ma conia puri- 
ta,conla fant)ta,lontana non dico da’ princi ' 
pali, ma da tutti i viti! . Lafqiando gli antichi 
collumi, e paminando nella nouita della vita 
non come huomo terreno, ma come creatu- 
t.'làaU, & diurna, come figliuolo d’iddio, dietro alle 

veftigi? 
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veftigie di Chrifto.fe fino à qui Tei fiato ftol- 
to có moiri per piacere a’ gl’h uomini , fii hor 
fiiuio in compagnia di pochi per piacere 
à Dio,al quale non puoi piacerete non farai 
de>uoto,fpiritual e, perfetto, e Tanto. Confide- ì 
ra ri prìego,per quello Dio ch’io adoro , che 
maggiore giuramento non faprei vlàre,che 
douendo ipendere la vita tua, che è quali 
un’hora ò vn momento all’eternità, in ama- 
re qualche bene,? aìnare Dio è la piu felice e . 
la piu nobile Iprefa che tu polla eleggere, an- v 
zi quello lolo < il uero bene, quefta è la Ibi < 

cola necefiària e tutte le altre fon uane : non /.L«r« 
curare fatiche ne difprezzi fiumani , che ha- , 
rai gli aiuti e fattori diuini: ama Iddio ne mai - ’ 
celiare , fi no che non ri conolci tutto accelò 
di amore, fino che non lènti fenfibii- 
■ mente Iddio nel mezzo dell a- 
nima tua, doue promefli 
uenire à quelli , che 1 q /.Gir, 

amano, anzi fi- . .> 
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no che libqpHH^I 
rodao 

gni timore, e pericolo di male, n,ó 
ri ritroui nell’eternità ripola 
re nel leno della 
gloria fua. 
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J Ixi.Nunc regem,regum dominum quepot&tem 
^Affari incipiatmens , magnum & numeadoret. 

teprincipium , tèi defìnet;ajpice fummo 
Jtetbere propitius t facrarum en accipe laudar» 
Munera,qua fupplex animus tibi debita prabet. 
Quii par qsfmilisDeus efi tibiquifue fecudus? 
Tu Maris et Terrp auftor, tu fabricator Olympi , 

' Tu Lunam ac Solem clarijjima lumina Mundi 
Fomafli y & Notfem tuffi fli affette Diemque: 
Tuvarias ffiecies rerum, vmsfemper &idem. 
Fxiflens gignis;tuimples animantibus orbem ; 
Omnibus injpiras vitam, immlitabdis ormi 
^ ImmotufqUe manens attOydas cunUa moueri: ! 

Uulla occulis occulta tuisje nulla latere 
' Toffunt;cunfta uides,audisymoderare,regifque. 
Tu diuum pater & princeps; tu in luminisoras 
Mortale educis genus , immortale futurum. 
Quis bona tot nobis } nifi tu Deus optime t nulli 
Inuidus, impettiti quis comoda tanta miniiìrat? 

, lAetberiaper te aura,per te munere terra 
Vifcimur,bacper te iucunda luce fruentes . 
Mens grates agereoptatifcd quidpoffumus ipft? 
Qttis fuperum digne digrùs te laudibus umqua 
• lAffìcer et? quis ego infeltx te affarier aufusi 
0 quando lata illa dies optata ritte fcet, 

Cum nobis laudes diurna voce licebit 
Diuinas celebrare tuas,fic ducere tecum 
Immortale auum ,atque exomni parte beatum . 
Magna nimis for fan ffieramus } maxima certe t 
yAt quis non Jferaret te ffierare iubente? 

» • St ’ : 1 1 » 
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jpes potius debemus ponere nofiras i 
bis deus & pater es, tu rex & amicus, 
i u lux noftra quies tu gloria vita fa lufque. 

Qms genitor fobole haud amati atfi null 9 amaret 
Quìpotes,oÌa amas,non nos ante omnia amar e$ 
tAjpice tendentes natos ad fyderapalmas, 
*Afj>ice,& auxilium miferis ne ferre moreris. 

In tenebris caci errantes in no fie profonda, 

Ter medios bofles per mille pericula dura, 
Tendimus adpropriasfedes,patriamq; uagates. 
Quarimus antiqua; uff er ope ,Deus,atq; potenti 
Eripe nos dextra , tu dux & tutor adeiìo. 

Tu nos bue mififli, tu bine rcuocare memento , , 
Et quas filiolis haredìbus ipfe parafi 
Diuitias, largir e pater;tecumque beatos 
Redde,ùbi aternos ut tunc habeamus honores. 
Hac vota has Jpes hafque preces vanefeere noli. 
Tuque tibi interea,Laurenti , fi expetis iftx, 

S Huc Venerar e, hunc tu cole pura ac dilige mete, 
Hareat huius amor t'ibi fiemperpe fiore fixus. 

L i-, .... 
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Er facilitare la intclligentia,c la memo- 
ria di quefté colè,non l'ara forfè inutile 
dare ragione in generale del fubietto, e 
dell’ordine del libro , &c Infieme alcune colè 
Ari/.*, breueméte auuertire. Diuidefì il libro in due 
§xtb. partì principalijhel Proemio, e nel T rattato. ' 
»el proemio fi propongono le caule , cioè i fi 
i . ijijche fon duoi aggiunto il terzo, che è il pre 
cetto della legge, che da quelli ha originejl’ef' 
ficiéte,che è l’autore; la forma,che èia opera' 

' rione dello scriuere efortadojla materia, eh' è 

dell’amore di Dio, e delle virtù chriftlatie, 

, roccafionecheèlamalitia,&rignorandade 
noftri tempi. Pigliali beneuolentia,& ateen- 
rione, e dalla perfona,e dalla colà, dimoftran 
do l’animo dell’autore defiderofodi fàrbe- 
nefizio,e l’importantia della caula. Proponfi 
laforma,eloftiledeldire,il quale nondee 
C».i «/. e fiere ne alto , ne baffo ma temperato ; pero 
' che ellèndo efortatione appartiene al genere 
}.mh. deli beratiuojilquale fecondo Ariftoteleme 
no de gli altri generi dee eflèr efquifito & or 
nato;pero che altrimenti non perfuade anzi * 

• - genera fofpetto nell’animo dell’uditore ; oue 
i , ' roficomeilmedefimo Ariftotele nella Poe- 
tica tefif fica,q nel diletto incambio di gioua - 
rc,edi muouere, nuoce e dìfoùupero le fenté 
. rie morali auuemfoe che femplicemente lì 
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profcrifchino.il medefimo ci è confermato 
in vna tragedia greca^e^e èfcritto, il parlare 
della verità è Templi ce, ma il parlare ingiufto 
ricerca varii medicamenti dc’fàuii. Ilchc 
tanto piu fi dee offcruare, quando fi ciotta fe 
condo la pura c nuda verita/della fcientia di- 
uinajlaqualc fe bene ricercò il parlare cohue 
niente, & alcuna volta alto, per follcuare gli 
animi in ammÌratione,e particolarmente 
quando fi ragiona delle lodi di Dio sfugge 
nondimeno i termini proprii delle fcientie,c 
molti Ornamenti proprii delle lettere Imma- 
ne, come Hifto rie de gentili ypoefie efempi 
Metafore e fimilitu dini ònon molto nobili 
ò non molto note . E di qui anùiene che le 
foritturefacrenófodisfanno alguftodi mol 
tr,pero che non ritrouàdo in eflc quelle fotti 
gliezze di ragionane quelli ornamenti di pa- 
role, che trouano ne gli autori profanile di- 
fprezzano,come quelli, che diftratti dalla prò 
pria malitia non le leggono per conofcere,& 
amare Dioiche è il vero finestra per un uano 
diletto, onde la dottrina Tana non poifcrn udi 
re,come contrariai lord coftumi. 

Gircalaiftefla forma del direfi da la ca- 
gione, perche fi ripréda afpramén te, laqualc 
è queftaidouendofi trattare con alcuni,i qua 
li perche no commettono manifefte fcelera- 
tezze^fi reputano in buon gradone conosco 
no, ne uoglìon conofcere I vitii loro, è necef- 
v x L 3 fario 
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fario volendo perfuadergli à feguire il bene 
clafciareil male,che prime, l’intelletto cono- 
■V fca eflo male, e con apprelentare l’oggetto 
muoua la volonta,pero che fendo l’anima li 
, ' bera,non può elTere da alcuno efteriormente 
sforzata: ma quando l’intelletto dagliaffet- 
ti,e dalla fuperbia è cófermato nella fua ope 
nione,poco ode il parlare anzi lo difprezza, 
Arif.i. & impugna . onde cqnuiene che fia audace, 
che amplifichi lagrauezza del vitio,accio che 
, la mente lo conolca per male , e piu fia molla 

dalla brutezza d’eflo,che dal diletto che egli 
arreca,!! come volendo che l’infermo fi alien 
i ga da alcun cibo, è neceflario proporglielo 
non come fcmplicemente non buono ma 
come grandemente pernitiolo , e pericolo» 

' i fo alla vita fua -, altrimenti tirato dal diletto 
prefente,non fe ne alteriate quanto alla par- 
te ancora di colui chefauella , bilogna cheli 
parlare dimoila vehementia ( fiche pare ci di 
moftri il grido di Chrillo nel render la vita à 
Lazaro, cioè all’huomo p la confuemdinein 
uccelliate nel peccato) accio che non generi 
- difprezzo, ò lufinghi l’intelletto, e paia per 
ifchèrzo profferito, ma dimoltri sdegno. Se 
ira.E per tal cauli èlecito fecondo i precetti 
r ' ' degll’oratori adirarli , e nell’ira parlare hiper 
boricamente, e non coli conuenientemente 
' àquila de gli adiratijpero che facilmente l’u- 
ditore gli pdona,ne ànoi è vietato dalla leg— 
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ge diuinaanzi piu tolto ci è comandato , che 
per II dlfbnore di Diori commuouiamo ad 
ira fi come nel tempio fece Chrifto , il quale 
anco contro i farifei , che con i tiepidi hàno 
proportionc, parlò acerbamente, non folo al * 
laprefentiadiesfi,mapertutto publicamen • 
terdoue i defcepoli con benignità , e manfue 
tudineammoniua,E per tale cagionerò era 
cònueniente,e particolarmente nella prima 
parte della riprenfione,che Fautore nel riprc 
dere comprendere fe ftefforlaqual cola anco 
ra non è coli neceflàrio farfineilo fcriuere, 
come forfè nel parlare di prefentia. 

- Dipoi Fautore fi arma contro le calunnie 
de maledici, à quali oltre à quello che piu voi 
te nel opera fi è detto , fe per rifpondere li 
quietailero, fi potrebbe qui di nuouo rifpon 
dere pi u cole,& addurre autorità dell e ferir- 
ture lacre, de fàcri dottori,ragion & eflempi, 
de lanterna tale c la natura loro , che quanto 
piu fi dice bene indifela, tanto piu dicon ma- 
le I offefa epiu auuelenifoono,e piu fi rédono 
oftinati,e duri;ne è posfibile,che tacciano , li 
no chelamalitia,la qualeèin loro che gli fa 
lare,non è tolta via,la quale per lo piu gli ac-*^ 
compagna fino alla morte. Quelli che fono 
infedeli, la (limeranno cola vile, e ftoltaefo 
ne rideranno. I maligni e vi tiofi come quelli 
che non foftengono efler riprefi,e pure fi ver ^ 
gognano apertamente impugnare la verita,e 
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biafimareil bene,dirahno che è fatto pcrgfo 
ria , come Tela gloria che rifulsa in gloria di 
Dio,& in benefitio fuo,e per tali fini fi cerca, 
filile male il cercarla,* & il difenderfidagll in 
fedeli, e da’ detrattori e sbefFatori y e dirìioftra 
refe no edere imprudente ne dolto nò filile 
cofa lodeuole,e buona. E quelli fe in niente 
potranno appuritare,volentieriecon piace- 
re lo faranno. Molti diranno che non fi con- 
ucniua à vn gioitane fecolare pigliare tale af 
funto,e mafsime ftampando,e ciò per diuer- 
fe cagioni , alcuni per inuidia , altri perche fi 
uergognano del bene, altri per poco arpore 
che hanno à Dio,& al prosnmo , altri final- 
mente mosfi da certi rilpetti,che fàcilmente, 
per edere colà infblita,nel primo afpetto rap 
prefentano un concetto tale,cioe non conue 
nire à yno’di era giouenile,e di habito fecola 
Xe il riprendere i maggiori di fe. Quelli le dili 
gentemente confidereranno, quanto fia vnw 
uerfale il precetto della correttione, e partico 
larmete doue è il pregiudizio della fede, quel 
lo che impórti lalalute dell’anime, quanto 
fia diuina e grata à Dio quella opera delTin-* 
jfègnare,come quella che alcende à vn grado 5 
eccellenti sfimo di carità , fe è fatta à fine ret- 
to,e finalmente quanto grande fia il bilogno 
de pollri tempi,lon certo che filmeranno li- 
mili relpetti di poco momento , e non biafi- 
mcranno anzi approueràno il dilegno mio* 
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Che Ce tale imprcfa a<ì altri piti conucnipntó 
mente fi afpetta,non è ppro , che io nella 
efolulbrperche molti potendo , e douendo le 
neaftenghino, io non lo fo; me ha sforzatoli 
zelo di Dio, l’amore del profsitnd, la malitia 
di molti, che perfeguitan il bene , e le virtù 
Chri (liane, eia pietà di coloro , che per non 
edere la verità di Dio difèlà,fonoda un’em- 
pia moltitudinedi maligni sbeffatori impedi 
ti , & fpcflb ritratti dalThonorrare, e fcruire 
Iddio. E Ce bene non mancano molti libri ut! 
lisfimi comperiti da fanti, e da religioni & an 
tichi , e moderni ,• come dal Sauo'narola , dal 
Granata, da Don Serafino da Fermo, Le altri 
moltiyoltre che la fcrittura facra è per le ftel- 
fafofficientifsinra,feguendo pure ne’ luoghi 
difficili refpofitione de’ dottori, nondimeno 
ò perche non lodisfannO, o perche non fono 
in nOtitia, ò perche fono hauuti in dilprezztf 
da pochi lotto letti , dmie delle cofe nuoue' 
ogni uno è naturalmente defiderofo, e forfè è . 
molto piu atta à edere perfuafa utìa forte dr 1 
huominida un giouane fecolare , che da un 
Vecchio relÌgiofo,pero‘ che da lui altro non fi 
afpetta,& vniuerlalmente fi crede che folo i 
refigiofi debba parlare delle cole diuìrie,& ef 
fer lanti,e che ì noi fia lecito viuere negligé-^ 
temente fino che nó peruenghiamo alla vec 
ehiezza,anzi fino che non damo vicini alte 

Morte idelfiu , . 
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Efpedito quello defcende dipoi fautore 
'alla feconda parte, cioè al trattato, laquale fi 
diuide in dua,la prima che è fino al quattor- 
dice: capitolo fi eftendepiu circa la riprenfio 
ne,la feconda circa feiortatione , dalla quale 
fi denomina il libro eflendo ad ella come al 
termine del moto ordinata la riprenfione an 
corchein verità piu fi ripréde che no fi efor- 
ta,perche conofciuto il male facilmète lavo- * 
lonta fi muoue à fuggirlo, & eleggere il bene 
fino contrario. Ma per fare il titoio.piu chia- 
me piu pieno s’è agi irto cóferniatione della- 
fede,febcne no era neceflario efsédo la cófer 
matióe della fede ordinata à ql fine cioèalla 
clortatione alla vita chriftiairòla riprenfione 
è circa duoi capi, prima circa la vitachriftia 
na fino al quinto capitolo dipoi circa la virtù 
è circa l’amore di Dio. nella prima fi dimo- 
ftra,che non viuono fecondo là fede di Chri 
fio, nella fecondabile jie anco viuono lecon 
do il lume della ragione, ne che amano Dio 
il quale douean amare, argumentando dalla v 
bontà di Dio,dal benefiuo della creatione,e 
della redentione, dal premio , e dal caftigo,i 
quali mifteri pure appartengono alla fede, 
della quale per non interrompere la dottrina , 
in piu commodo luogo le ne difputa à lungo 
Se in tanto nelia prima parte fe ne da vn^ bre 
ue confermatione. Osella feconda pane del . 
la riprenfione è meno alprameute proferita 
». . della 
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iella prima, fi per variare da quella, fi perchà 
per lo piu è di vini che non contengono tan- 
ta empietà, rtc cofi apparéte : la efòrtatione c 
trattata con amoreuolezza,e con modeftia ' 
che cofi cóuiene,quàdo fi elorta. Qijclio eh® 
fi riprenda,e quello che fi tratti nel dilcorlò r 
della fede, la diftintione de capitoli à ballali 
zalodimoftra. 

Se in nulla è errato ò mancato fi nelle cole 
della fede, fi in quelle che appartengono alla 
filofofia,& alla retorica, & alla lingua, come 
. facilmente po fio imaginarmi in piu modicf 
fere accaduto, habbifi riguardo all’altezza 
della materiche è difficile à trattarli no per • 
via di queftioni,ma moralmente per edifica- * 
tionere piu piace,e diletta nel udirli accampa 
gnata dalla voce, e da gefti dell’oratore, che 
non piace nereflère letta; fi alla mia poca co- 
gnitionc & efièrcitatione ne* ftudii delle fcié 
rie,ed ella teologia,& ad altre cofe,nelle qua 
li non voglio entrare, lolo quello aggiungo, 
che hauendo raccolte in non molto tempo 
quelle materie, ampliate molto piu che non 
era il difegno Se il defiderio mio , e non potè 
doneuolendoperhora affaticarmi in ripoli 
re, e ridurle à miglior forma,!! come fo che lì 
farebbe pollino , per làdisfare à coligli c prie 
ghl di alcuni, in quello modo,che elle erano, 
& hor fono ,!e ho loro concede , che final -v 
mence doue fi tratta della grafia di Dio, e del 
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1- la gloria celefte , poco importa Tomamente^ 
delle parole, alle quali principalmente foglio 
7 attendere quelli, che come huomini di poca, 
© di nefitma fede , fi vergognano di leggere £ 
libri fpirituali per imparare l’amore di Dio* 
eia legge di lefu Chriftoj e come dice Dioni 
fio, non fi curano intendere la verità delle fc£ 
cntie diuine, ma vanno appuntando fil le die 
rioni-, e fu le fillabe. Queftc cofe ho dette per 
correvper quanto ame è posfibile,ogni cagio-* 
ne di malignare & infamare , acculando vo- 
lontariamente me fteiToy& confeflàndo ac- 
cora di hauere alcuna volta vfari alcuni con- 
cetti vfati prima da altroché e (fendo da quel- 
• li bene efp icari-,* e defiderando io che fu fiero 
i letti ,non cercand’io la gloria eia lode mia y 
non occorrerla che m’affaticasfi in mutargli 
per peggiorargli. Se niente è ben detto , non 
ne datelo de aròe yche fi come non vorrei che 
i maligni biàfimaflerojcofi ne che i buoni mi 
lpdaifero ,irra date lode à Dio ai quale folo fi 
dee ogni lode & ogni gloria & honore , e 
c me amatein Dio fi come io amo voi* 

4 VV # * V f * 

A o£x c// oìfccrioic, (iCfjixy&Qcvir oi< J'tsji ycun^ 

E !(»y» y y }ot 9 oiq,ktù xóte/uóq H xctxoit;. 

Qui ex De-oeft,verba Dei andityprtìpterea 
vos non audiftis,q.uia ex Deo non eftis» 

Ioanne$.8* 

V* X - Pecca tor vi debi t & iralcetur, dentìbus/ui» 
fremet & tabefeet. Piai. in. 
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Sono reflati inauue datamente nel opera molti e molti errori, e pia 
thè olir oue nel foglio penultimo CP* antebenultimo per non ejjèr 
.1 autore flato prefinte-, ipiu importanti de anali fi noteranno In- 
ficiandogli altri al accorto e buongiuditio del lettore non maligno • 


A car.lj ver. ij melcfle molcfìi 3 3 . IO cono/cete conofcefii 
49 .30 areca arreca 50. io proprio propria 58.1 9teforo te - 
fiori 6 0,1 fono fono tali 65.30 occufioni buone fi oc cafoni fi 
34.8 poi cjui 90,1 detti deli 9i.lifaljamente ì e efalfamen 
U 97»l6fin%o feufi 97.7 voce nuoce 101.17 cognofciuto 
conofiinti,o 106.3 eterne eterni 106. lo dalle dada 100 
6 inurbili e inuifibilc 108 .16 di come fi come 110.1 7 ri- 
thiene richiede li 4.1 7 Sia poi vn* altra Diuidansi e Sia vna 
virtù 130 .icofe} cofi, 134. 18 di che deliberate im- 

primere deliberiate imprima 135.8 pregate preghiate 136.3 
ne gentili ne de gentili 136.4 trifli efferati efferati 137.1 
ohcdimofirano che lo dimoftrano 137.3 abondante abondano 
7. 1 o infideli ciò come infideli io 139.1 floridi opere fiue fir 
ìfa di arme i3p.i1 altri altra 140.15 fapietC^a prefin! ia 
243.10 ha fatto Iha fatto I45.15 infideli infedele 146.1 
non viuete perche non viuete 146.HVO# noi 14.7.9 della 
'dalla I49.17 di altra > da altra 151. io che fin oche fin 151. 
18 confonde te confidate 151.7 awùcripofi anni di ripofo 154 . 
1 di quel da quel 155.4 fi come fe t come , 155. ip vofirache 
dal voftradal 155.10 fono t finito , onte 156.1 anime tu 
anime e tu 15 7^ udirvi da voi 15 7. 16 no fa Ufi imo e frlicifii 
irto nobìhfiima e fèlkifiima 157 . 30 fi flefio fi fleffa 158.5 dld 
dio fi di Dio fi 158.6 fide, chi federili 15 9. 7 aligera crai 
legra 161. il vifcimur vefiimur. 

C# fino aeoragli errori delle Voflille no pofie a luoghi loro fi come 
la poft . a car. 9. dee effire 4 verfipiugiu: cp* <* cor. 138 quella 
clje e a ver io dee efiere a ver. 8^9* a cart.l 3 9 quella, che è a ver 
fi II dee efiere a car. 138 al verfi icr a car. 14.6 oue dice Arif.i, 
Elie .dee dire 1 Etic.cr ilfimile accade in molte altre. 
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